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Q 1 Vtfìo ti bri c ci uolo ferir- 
to dall Autore in Fratt\ 
cia } e j'ommamente celebrato da 
Monfig. Garacei già Vepre tu. 
di Latino in familiari diftorjk 
à priegbi degli amici è flato da 
me di buona 'voglia tradotto 
nella noftra • volgare fauella: 
perche contiene mafiime tù fi- 
de di Cbifliana 'virtù , cbt~>. 
non può riletto , ò non confila- 
re chi geme tocco dalla maligna 
influenza , c he boggt afflìgger 
l'Italia , o non , rincuorare ehi 
fortemente la "temi .E io fi ad 
altri non l efferifio-jche all E. Vi, 
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u degna -di. 
... .j trattone rtti( Qj)equ[o dfijtu • 

ho creduto ai non poterlo far 
compatire cqn più &M\ frigio 
che della magnanima intrepi m 
dezza di cuorejtempratv Jèn*>* 
fallo nel Cielq.., con cui /IfJN 
e'agh.ne fc'Sw frequent finali 
femkwfo&^effberzare pi ù Co- 
bmtMéùe A nonafpeu 
tarlai t*fttrì*.f$trafegno-pià 
chea erto di quell' heroiebe %>ir. 
tò, \*Ù\({e rei fio, cotmuat o dd{e 
quali *tqm\rato :X e rtuer t tp da 
Jaui f\nofitpri ogni corona di 
qtfàgiù r è rrten degna mercè . 
E per che altra che fragile, nè sà x 
tje può fabricarle la mendicale 
miftra T et ra y al Cielo tacca-* 
il\prepararglkne;Eio in tanto 
prego il Signoresche^ \ungamerr 
.tt < & 
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VeAo, Lettor mio caro, non 


é vno di quei libretti dsu 


leggerli in vn fiato, e poi riporli 
colà in vn canto à marcire. Se 
volete profittamene , fatemi pia- 
cere di leggerlo à pofaco animo , 
e con quiete; perche imbeuendo 
bene le malsane, che fono dentro 
fparfe , non meno vere ,che ra- 
gioneuoli » non folo apprendere- 
te il non temere, ò deprezzare la 
morte ; ma anco il defiderarla_, 
qual ficuro paflfagoio ad vna fe. 
Jicifsìma, Eterna vita , quale pre- 
go il Signore , che vi conceda » 
Viuete in tanto dà buono’, e ve* 
ro chrifiiano,che cosiviuerete fc 
lice, e muori rete contento. (S, 
Ago ftin,) viuite benè\ne moria- 
mini male . 



SO* 


Sopra la «adustione del libp 

P. STEFANO,, BIOTTI, 

• ' ^..^fi TOtATO '/ 

1 \ ■ \ p °v n v \ k 
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-vuT epurilo , 

ai /' pi- mqnsig*. 

V PE^ID CARA* A 

' VESC.DI LARINO. 



V *$»’*** vc}ir ^’W^pe/le it 

ramando fudi> e pauentang® 

•E^TnW, K>' aletta t ph^he crodeli, 

* ' J «r‘ d C 'w • 

l ‘ V cui le forWXlSM* ftn dome. 

! Di «jifeiff plire' flill* iu ® r ““ nit ^ f " i 
c Ne di P ciW> dirotte horredo aifrtt» 
PaueRtarai, contro i RCflgl* 

r-o pet la tede offrirò i 


Val (erro per !a fede offHro il ["etto ^ 
-*«' fratti Eroi, pur anco è inorfg rad.» 

- * * If.TbcVmà^V fXri altrui rieletto. 
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S E la pefìe faccìapiu male, che 
bene . Cap. /. pqm. t. 

I pe di quelli^ che muoiono di Pelle 
ft tt&b jtlvi più } che gU dan- 
nati .Cap li. r p.iX 

P/r ^ //*J cagione Dìo mandi leu» 
pelle agli H uomini. Gap.JlR 

P*g v iS 

Mime di Eccellenti per uccider leu 
pe Beffar sì. che non poffa pun- 
to nuocere a quelli , che ne fono 
tocchi . Cty. IK- * />.4J 

Z* maniera da tener (iper non ha* 
ver paura , quando la pejìe ti - 
" ragiù ognicafa . Qap.r-, p.tf 

T ri ». n , * « 
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5 - la paura della pelle , è- rejjere - 
nano il cuore.Cap.Pl IL p-16 
if verf dinoti oni da far fin lem ~ 
della pefte, e mqrfqfukita- 


ditone nrauagantt di Vtrjomg- 

** 

tm/ene .Cap.VT. p.g 9 

Come le vtrlu tolgono vta tutta 


nta 


neo \ Cap* 1 X 1 
L'Atto di Qonlrìtione. 

Or attorti t da reùtarfi i tempo del 
CtHfjtfÙ, p.itf 
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Sé la Pelle fa 
1 cbebtne 

é l . t V ' * i 

queita ferma 

credenza > «he mai 

il: Signor Iddio 

,mandi male à fuoi 

, che non fia per loro 

maggior bene . Mai dice S.A- 

goft in Od; quell’ Infinita Bontà' 

per.ip§Èftecefeb,ft male norL# \ 

pattarne va molto mag^o 

gioii fetori* Pongbiamo quello £ 

per fondamento* che: qualfifia 

miferi 3, che foprauien è) fà ferui ’ 

di Pio* fe 1 ; accettai jQLome^i 

dalla manodì Dioi-qujdrpiale-i: 

fi tr ammari in bebe j^TDr 

gone di.Far 
« 


potremo «Jiuklere i! Mare Rof- 

« m ** * 


i E yn^qneftionc grande , 
e che ha del Paràdoffo il ricer- 
care. fe laPefte* face i a più inale* 
che bene . Q*ial bene può egli 
mai retare vn Carbone , "eh e-» 
brucia rVniuerfo , quella JPefte 
crudele, che mette ^faccomirM 
no le Cittd^ veleno* .Iju- 

riofo* che aùta&icài i cuori, ac- 
coppale' vicei^ e^muorire 
gente vtua,viua:/ n orS . i) 
i Diceli , che la mòrte non 
habbia neiocclii, ne cuore», ma 
follmente, vii a manóse vn a fah- 
ce;. per atterrare tutto dò, che 
rifeontra ; v Dà vero, che la pei. ; 
fte clan cor peggiore , perciò- 
che vceidecol folo Sfiato quan- 
ti or tocca Potentati , Popolò , 
ricchi, pbueri., innocenti, tutti. 
~ai r T\itto il «ionidopter trop- 
po. vede» gli; mali ,oche eliaca^. 

giona r‘mi quali beni può ella^ 



alla terra di 

ai i, t •{;!)./ 


reca- 


1 


recare la crudele carnefice del 
genere humano ? Ella fepara- 
il Padre dal Tuo figliuolo., Isl* 
Madre dal hambino lattante, e* 
prima di dar morte agli huo~ 
mini*, dà eiTa mar td alla Ch ari- 
ti, e* all’ atnicitia K perche(tìbi«4 
to eh’ viio è' colpito dalla faft-*, 
. ta arrabbiata > tutto il monidò 
s'eecliffa*e fc-n ftiggere non ha 
charuà, che tenga, per,cioche-* : 
alla fine ciafcnno ama ami la 
propria vita , che quella di chi 
cbe fia» * 

. j E qual crudeltà è mai 
quella : di lafciiar tmioripe •■•tstii». 
gejare-abba ridonata dà tutta it 
mondo in vn’ efìtema miferia^ 
Molti apprender arino più qitelù 
ladefolatiohe che la morte ftef- 
fa . In tanto egli è vno de Pri- 
vilegi dellia Pelle, che ctafcuno 
hi ragione di lafetane il fuo 
Compagno, aneorche,fta, ti pro- 
prio Padre *'e riappropria Mr- 
dre, e fej’aninaa iftdfa poteflfe 

A 2 la- 


4 . 

lafciare il corpo appettato, vo- 
lentieri il lafciarebbe , per ri- 
pigliarlo poi guarito eh* egli 
fofle* Tanto quefto male è iiL-< 
horrore. . u ; t : -j 

• 4 Spopola ella le Citta, e 
ne fi deferti, feminando l’her- 
be per le ftrade, e li giardini, e 
Ville di corpi morti , feppelen- 
doli in fofl'e ben profonde, per 
paura , che fuaporando noru. 
appettino l’aria , e quelli , che 
li Teppe lifeono . > 

5 In meno che di vn nulla 
ha bell’ e pulito vna ftrada^. , 
mette giù le famiglie , e in po- 
chi giorni li caccia tutti fot- 
terra /rendendo le cafe inha«. 
bitabili : e fà bruciare gli più 
belli, epretiofi mobili , mentre 
à pena iafeia toccare le dob- 
ble* doppo che fono inzuppate 
di aceto forte, 6 rip affate» fopr a - 
ardenti, e Vide fiamme\; i ! 
- 6 A peggio ‘è, chb manca 

ancoatada domita afsitteiìza per 1 
s s la 


5 

la falute dell* anima; e bene-* 
fpeflb fidi metti ero il timori r- 
fifenza f armatura di Dio, è 
de’ Santi Sacramenti, cofa^ che 
è peggioredella medefima Fe- 
tte, perche alla fine bifogna poi 
muorire per tutta l’eternitàiel- - 
l’è cofa,che fà tremare il mon- 
do, e non hà cuore cosi afsicu- 
rato, che non deua tremare . * 

7 O qual pietà il veder 

definare vn Giouane con per- 
fetta fanità,e la fera hauerlo à 
vedere fìefo in vn cataletto, ò 
pure anco fepoito : Quella.. 
fubitez2a è vn male bombile , 
e la gente più coraggiofa è fori- 
-zar a atterrirli v e hauere hor- 
ror e . nibil ttment 9 Umen 
hoc timcnt • ■ * 

8 Oltre à ciò Dio non in- 
ma quefto fiato, fe non quando 
arde di fdegno , e quando vuo- 
le far dimoftratione del rigore 
-della fua giuftitia, edel fuo fu- 
rore . Daùide ftimò , che 

A 5 /a- 
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fame , eia guerra fuffero Vii-* 
nulla in riguardo di quella cru- 
dele, che con vn foifiio auuele- 
na il mondo, ricuopre le Pro* 
uincie d'offa fpolpate,e di fan- 
gue . E in fatti quando la Pe- 
lle hà prefo piè,ò tutto il mon- 
do fi muore , ò tutto il mondo 
fi muore di paura di morire, 
anco quelli , che fembrano di 
non hauer paura • ^ 

^ Ma fi vede pur troppo > 
che infiniti fono gli mali , che 
cagiona quella crudele nemica 
delle noftre vite, ne voglio più 
ftendermi in rapportarli , per- 
che fono conolciuti bafteuol- 
mente . La difficoltà Uà in ri- 
conoscere gli beni, che reca»» 
quello malese che può produr- 
re quello Velenofo Dragone , il 
quale infetta l’aria , i cuori , e 
Jevite- < 

io Sì egli è più che certo , 
che la Pelle cagiona beni gran- 
di, e sili corpi , e aii'anime , à 


gli vitf^&alli morti . Dio che 
èia lleflfa. Board, nocche rión^ 
la permetterebbe In altra ma- 
niera: B io ardirei dire eh eJ 
polla "i calcolo ogrt-ì cola , ella 
! Si più bene, eh e male, e gli be- 

ni, fono beni più grandi , e pia 
importanti , ch-e non fono gli 
mali i che apporta * Ecco la_> 
proua della mia PrOpofitione , 
mà fi di meftieri pefarla CÓ® 
.pefo del Santuario ^ cioè à dire 
della ragione, della fedele-del- 
ia vera virtù . 

i Ella fi fprezzareil mon- 
do, e tutte le fhe vaniti ; per- 
che quello i Ù quale ad ogni 
momento teme la morte ,e ìsu 
»péfe,farcbbeben pazzo, (è ^vò- 
leffe trattenerli 1 con le follie 
i di quella vita fragile > che non 
-tiene , che per vn fottilifsimo 
filo,ò per vn refpiro infettò in- 
coiato nel pacare per via,ò nel 
parlare ad vn fuo lacche . > 

, W; ^ Quefto timore vt ilifsimo 

L ^ A 4 « 


t 

fa ripenfare a pofato animo al- 
la propria faluezz.a> v e per poca 
voglia y eh* habbiaA’hiiQmo di 
falli ar fi mette ; à : . fefto Ja co* 
fetenza • fi -prepar a pefr vna^ 
buona confessione generale^ 
ordina il fuo fiato * frequenta^ 
lì fanti Sacramenttygnon aipet- 
ta al punto eftremp per dire_> 
Inmanus tu ss Domine , malo 
replica ogni dì , e filma ch'e^» 
ogni giorno fi a IVvJtimoper lui. 

penfiero vale vn Tefoi- 
ro • Cui fu a vita qu9tidif fati 
.tota > bit tfì fecurus . 

3 -Ogn'yno fi guarda dà di~ 
fordini > e mai il mondo è sì 
fauio, che quando la Pelle fa da 
feelerata» e/qorrecomepazza^ 
per le yie* entrando in tutte le 
«afe à decimare gli huomini,e 
fouente i vendemmiare quan** 
to vi fià E non ; ha perfora** 
tanto ,ardita„§hc;ncyn vi ripent- 
ii* e chftnon nfoabbia vna ty.et-- 
iap^iìira . Senefr ep.jjoa. Ntl 
l'ì A £ U - 
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timtt, qui mori fpertt ; » 

4 Quanti voti,qUante]imo»f. 
fine, quante diuotioni, che mal 
fi farebbono fatte fenza la pe- 
lle ; Quanti teftamenti fatti à. 
fangue freddo , quante retti tu- 
rioni fatte i tempo , quante^ 

** mette, quante orationi , quante 
communioni , quanti timori 
della morte , e migliori anco 
dell* Inferno ! Tutto iimondo 
è Tanto , quando non è fano, o 
che fortemente teme di non_> 
douer ettere per molto tempo * 

5 AH’hora è che fi appren- 
de il temere Dio , e à nuli’ afe 
tro temere>che Dio , e ’1 peccai 
to ò già > che vnfilfilo d’aria^ 
appettata è buono à reciderei 
il filo della vita, e tutti gli Po- 
tentati dell* Vniueffo non fono 
da.tantOjche pofianp rimedi aifr 
ui., anzi fono gli primi àitre-j 
mare, philode Moyfé Mufì * « 
6* Ratto Pbafaoncm ; fapcrauii » 
i 6 Qupfta morte fofferta*pec 

h- * o/ A 5 amor 




ro 

amor di Dio è morto di molto 
pieriro,evi mette in Pairadifo, 

& ò qual fauore edere compa- 
gno di Giesù Chriftò: defrnare 
m terra, e andare à cenare in-* 
Paradifo > qual dolce, e gradii 
to male è quello , che cagio- 
na vn sì gran bene , Patria eff * 
vbi calumet ! . 

< 7 Molti farebbono* forici 
fiati dannati J le non fodero 
morti di pelle, e di fubito . E 
qual cofa può dirli più preg- * f 
giata di quella , e voi vedrete-» 
che per molti Federe fiati ferir 
ti da quello- male , è fiato ti rb 
di lord predeftinatione . O 
quanto fono differenti li giu*- 
ditii di Dio dà quelli degli* 
huomini . 1 

8 A molti il mal di pelle è 
in vece di Purgatorio , e muo- 
rendè come li contitene y e co-^ 
me mólti fanno, diritto fe ne-» 
volano in Par ad ifo nello ftelfo 
momento , che fpiranp, e non 

vor- ^ 


vorrebbono efler morti d'altra 
morte per tutti gli tefori del 
mondo. * Benèficium yquoà 

' . 

p Moltl de ptu ghindi ami- 
ci * e de* migliori ferui di Dio 
fono morti di quello' mailer : . 
Hor fé folte tanto- gran male-»* 
quel Gr ande Dio Pad te di tata- 
ra Bontabatebbe maf egli per- 
me(folo ;i per coloro , gii quali 
amaua pijù che la pupilla degli 
occhi fupi \ r come, egli lieflo 
diìfe . Tutto quefio fi renderà 
pia chiaro nel rimanente del 
difcorfo i E io > miqcaro Lejv 
tore, fà voi. giudice fe la pefte 
faccia piu male, che beneaj 
mondo , ptutche rhuuomo $'ag- 
giu /ti y’n poco per parte fua^i 
perche Dio no a manca gi ani- 
mai per quel che tocca à lui* 
& è i nfiaitarnente dolce > e-i 
tempre buon Padre * O pretiofa 
pcricuh 7 qutbujemitur Paradk 

%*i ! . J ■ - v 
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A Udita propófàtitfne * . mi j 
piena ebreamente di gran 
confolatiotìe tópìé di fodera* 
già cHe eila è -sì beM fóndati ; 

Io fempre fono j^ateP r de]K opi- 
nione di dolorò) gli quali- 1 cre- 
dono éfìèr maggiore riunii mero : 
de* Grittiani fallii, che de’ dan-- , 
nati .JSuar.tom.r.de Deo Jib.di 
c» 3 .. jf Syitièft. La ragion e_> 

fondamentaté si è , perche laJ 
rnaggtòr ’p^rre de* Cattòlici 
muoiono -ddppòfcid'hauer fi ce- 
rnito libanti Sacramenti alme} 
no della Confessione . Bor^ efi 
fendèui m pòcX) di dolor véro* 
mefcoldto) còti -^efficacia del 
diuiir Sa^rafìrèrtro sballa pfer ri- 
mettere -vn.’ huomo i a girati aui 
E ftando su Te/tremo della vi*. 

b A ta, ^ 


$? di a'titllh eh? ‘Muoiono di Pt 
àf,jtdn-ì gli fallii picchè. 

X' 

ip li ÌZ19Ì JOOtlsK'? *3») % . i 


. *3 

tà j non è già tempo di cóui- 
• mettere peccati mortali : per- 
che Tiròpiatienze, che fopraN 
uen gotto y àifzT forco debolezze 
di' ftdtùfà *, r èhe malittà di vo- 
lontà. Didie gli Angeli’ aiir- 
tànò piùché mai , la fua Probi- 
denza non permette già ptn 
m ale , che le forze dà poterui 
refìfteré^ rótto ilcielo è in fa- 
sore di é[qklIo> che. Hf abbander- 
nato da tiitta-là tètra, ediquì 
é, che *la fctafggiof parte fono 
fa lui , Mdtiifèiirtààiiy cioè 
dire tatti gli fiùdmini,*P<»«ff 
tfefìsy cioè Sdire gH CattóHci, 
-che pèf ló più ÌTòiVAfalut . Alfe 
-rtózze* tutti 'Vi fiirdHò ‘porfatt 

è all' improui^ 
fbl : è fròA vi- 1 fti'perciA i ’che vn_i 
folo jinìferabìle , il quale : tìe-J 
fuffe cacciato vergognofamen* 
te . Tanto è , à me piace nella? 
diùerfità delle opinioni fegui~ 
tare la piti dolce, e* più fatiore- 
noie, e che recaci 

gior 


.gior vigore confolatione , ti 
..alfalutamente voglio così cre- 
dere ftipiolato dair inimenfo 

^ifforiellaBontidiDìoT,, 

a Quando S.Bernkydaftabir- 
,.l»;Ia Crociata per pjrdìnfi:di 
^ 10 ,, e del Pontefice ,,e n’heb- 
tP la: .Coonnufìione accotnpa- 
guata da yn milione di mira- 
coli , quali ;utta la, Francia fi 
.eontralegnp , e di certo tutta 
|a poWti <¥ i,cpnqQjde affoila- 
aafnente. : Nei giorni dellaBat- 
S*»] 1 ? fipgfe in tal confusone 
l’Efercifp „ che iurta laNqbìl- 

ta teòcefq^fc^abilmente. , e 

^ ,teftp mortai. 

» iwT v vdÌme «X rar- 

f MPPo pqfsq muorirfi , di do- 

{9f? i /SPF w<? iBqn&ua d’hanere 
in mano Ja palma y e la Vitto- 
ria ,c jii tanto s.'auuisò d’ fi 
nere /popolato la Francia . Vi 

VkKh t 1JP$ fvae P 52 ?i^e ft ra r 
tio anco co,propi denti ,ejrutj- 

W J^mqqdg fi fol|epò. contri 

:> “ 1UÌ. 


lui . Io non só , fé mai* fi tro^ 
il affé il S. Abbate in tìiaggioT 
coàfufionenón fàpéndo domLi» 
appigliarfi . Per cOnfofarlò 
mandò Dio aH*' ; Abbate Gio- 
uanni , eh* era vn Huorfiò San- 
to li Santi Giovanni a e Paolo 
Martiri > li quali li comanda- 
rono, che egli fcriueflè all’Ab- 
bate di Chiara 1 Valte , che fi 
cònfofaffe, è non defie luogd S'd 
afBittione , perche il feguito 
era fiato tiro ammirabile dell 1 
amore, e Prouidenza di Dio, il 
quale amaua vnicamente la^ 
Francia r pércioche Ila maggior 
partò de*ntorti bra faluàye cosi 
era piaciuto al Signore riem- 
piere le fedi e vuote , di abati? 
Ange forum m ulti tu din em 
rafani ejfe . Epift.jj 3 . E cheo 
hauea condotto là quei falda- 
ti ypèf tldurli [à rimetterli i n_> 
cratia, chiedendo perdono à 
pio de’-loto fòlli', e$dr Vcdéj^r 
doli in buonò fiato , pJbfidém 

ito 
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i n quella buona difpofitione, e 
Santi , che fe fodero 
morti a loro ventura , e nelle.* 
Ijòro càfe tutti quali fi fareb- 
* 3?pno dannati • Qucfto detto 
rallegrò infinitamente quell* 
huomo Santo , il quale e adorò 
li pereti di; Dio, e ammirò ra- 
bido impenetrabile de’ fuoi 
Giudi tii. Hora io vi dimando, 
in quella Guerra qual numero 
fù maggiorcde’falui, ò de’dan- 
nati : larifpoiia è chiara , per- 
che Dio ftefio ha riuelato , che 
tutti quali furon falui , e che., 
à ciò ; s'era feruito di quello 
llfatagemma * O qual felicità 
aerato dalla man dì 
P 10 j per ederejad vn tratto co- 
ro natole] la gloria Ejtejrna^ . 
toma gin ateui vna fimil cofa^ 
^ÌU/efte : perche Dip^ef* 
muorire. tanti,? per faresti £ 
Porie j?pn 
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3 Si , ma ài tempo dèlia Pe- 
fte molti fi) muoiono fenza^ 
Co nfe ffion e ;E ve rcx, on à io'vi 
domando ,)GredeteY)oi eh e di 
ceiei faldati > Frati cefi i r ci afeunò 
hatietfe ii fuo Confeflor^, d pu- 
re che hauefferò tempo , e mo- 
dò'di Confettarli ? Effi chiefe- 
ro'à Dio perdono con vna~* 
grati contritione , &in vnàtal 
ne^efsitàj tanto -baita : Il Si- 
gnore Diójfupplì ali difètto yjc 
rimi r andò gli doro cuori foprai 
fatti dal dolore ; fi chiamò di 
loro fodi sfatto , é gli faluò.In 
nittun tempo mai , fi difporv* 
gòno meglio iePerfòite v e piu 
predo, che al -tempo di Pelle. 
La Prima cofài, che fa . quello » 
che fi JeBte..fcrit<^, è batterli 
il petto , é domandare Confet 
fione , ò perdono de’ Tuoi pa- 
cati : quelli medefimi , che la 
^temono , Vi fi drfpongono coti 
grettezza ;^é accuratezza {nag^ 
giore , chemeir altre -Infermi- 
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■ta , :rt ètte o quali fi va prolon- 
&andd ,<crferopne fi fpera frap- 
parla i eapoltì eosl forprèfi vi 
rimangano ^ma friej (tèmpo di 
dPeibe filmando. d*h iiter là mora- 
te $ù J e_ labbri y noni penfaJi 
rjjuomo che ad afsicurarè Ja^ 
falute>e frjiietcie in ittato. Non 
ili Pi»cB catari:* Jl quale.pre- 
aibdbi mègJip-ji e tpiir eifica«e> 
«fténte;U^vcca pt^tepiaidi qne.1 
flatòciii; teCarbhne> *'do> 
«eiia JteAccii^fl Àlufitlga i Ciit*- 
fcimo di menta Predi batate , e_> 
jcome di (Te .Ittdoro PéJufìota-,, 
ciafcuno djuiene lourano Pon- 
tefice ? e fàe rifila à Dio la Aia 
.Vita* Stfil filo Cuore * Quando 

?cofa mancai» 
m eerrìa* %?£ hora:è*die fi h£ 
ticorib ai Cielo * >e à Dio,,& è 
quello jeji e Dio pretendala». > 
A e fi fa ceflfe * Ah felice nece£- 
Jkà x che forò* gli hjxòmini a 
dìuentar Santi , e à gettarli iiel 
Ceno paterno di Dio ; 

Lj . Vo- 



'fi 4 VofetC Vói fapere il per- 
che fia maggióre il riùmero dé* 
falui > che Hi 

tempo? l a cagióne fi é* pèrdile 
fi fanno piu fpelfó , é itpiùfed- 
uenti atti di Cóntritìotiè, fi di** 
fpone piu fp ir itofè mente allà 
morte , lufinga meno la fpeL 
ranza della Vira, non fi ftd tan- 
to in languidezza di pròioni, 
gato male , fi fanno piu operò 
buone per metterli in difefa4 
del male , e della mòrte f la^ 
Cofcienza rimorde piu acuta*, 
mente in tal* occafione , che in 
altra non fuole : Si hà più dbì 
uotione, che mai , à cagiònè 
del timore, e del pericolo eui*. 
dente ,11 Signore mahdà ifpi- 
rationi piò gagli arde : là mor* 
te de' noftri amici ci predicai 
più efficacemente : Ògni cofa^ 
gridà'in tal tempo Che noi 
fi amo huomini dà /bòne , nel 
qu ale i 1 vi u o fecpieftrà il morto, 
e il morto vccide il viuo,e quel- 

la 


la mefcoianzs di morti , di in* 
'fermi y^ip^Lzi morti , e di vi>- 
uj ci riempie il capo di milieu 
Ibuoni peni! eri . All’ bora fi è , 
ehe fi ì}à ricorfo agli huomini 
4» beqe,fi fa Oratione di buon 
Cuore , fi leggono buoni libri , 
fi fanno molte limoline, e che 
non fi fà;in quello’ tempo ? Fra 
tintogli Angeli ridono di con- 
cento cedendo noi tremare di 
paura, e r di cono fra lcro , Non 
nà cofa più faluteuole per gli 
jhuomini, che la Pefte , la qua- 
le ne vccide dodeci e ne fa vi- 
ueredodeci dosine, e migliaia, 
c rpi^Iiaia appreflo . Quefio 
male e cagione del loro bene : 
.Giammai qpefta Gente faràfa- 
uia,fe non fi manda giù fràlo?- 
ro un poco di Pefie . 

5 San ta T erefa s’ hebbe qua- 
li à fcandalezzare, quando vdì, 
che tu tti quelli, che hauea con- 
dotto in Africa Don Sebaftia- 
no, erano morti tanto infeli- 
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cernente , e fra éatttó s’era det- 
to , che harebbono fatto mara-ì 
uiglie à fauore della Gàufà di 
Dio . Le fu riddato ; che quafi 
tutti erano andati falui , e che 
fe non foderò flati in Africa, e 
vccifi persi buona cagione»* 
forfè giammai fi farebbono fai- 
uati . Lafciamo che Dio ma- , 
neggi il Mondo * come a Idi 
piace* Egli sa ben quello , che 1 
fi hai fare , bùttiamci noi nei 
fuo feno , ò a Tuoi piedi * e gri- 
diamo mercè , faprà ben* egli 
fermare il| rioftro nauiglio nel 
Porto della Grati à, e della Gfo^ 
ria, e farci prendete terra nei 
Porto del * Par adifo* Perche./ 
manda Dio la: Pelle ? àgli ] huoL' 
mini ? perche vuol condu*rè_> 
gli >htìominÌ al SParadifo jdóuc 
mai altrimenti fi fprèbbohò 
condotti* : felice miferia'ca- 
gibneid'VQ# eterna felicità . - * 

. j 6 Menitrfe Dio gli ivcrideu ttj 
dice Dauidè,trafìggancfofi : cÒit 

le 

/ 


Il 

le (uè faette , e caldo di fdegno 
grande , Efsi rigqrreuana 3 lui, 
& egli li faluaua , che era quel- 
lo 7 che pjetefldeu* . Cum ri- 
dere t ìos, qvantbant. eum. Se non 
fodero Itati perfi fàrebbono 
perfi . ,Quefii fono li tratti del- 
la Sapienza Infinita di Dio . 
Qoal’e qoeirhuomocosìdishu* 
tpanatp^e befii&te* ehe veden- 
doli ogni dì coi pugnale fu i 
petto, e con lajpefte alla bocca 
non penfi à fiduar l’ani tua Eia, 
già che quanto al Corpo ei fi 
t;ruoi*a qua.fi difperatp di po- 
ter lo Talune; Q^fta ngcefsi- 
tà genera, ,e buoni de- 
fidw > fi va , à cercare chi con** 

figfi{bene,fooefà profitto »$; 
COSÌ fi ’falua . ■ J . < ’Cir'i 

7;Cbi harebbfc creduto che 
e Saffira morti ad v» 


■ 
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tratte , e fco^a tempo di chie- 
der perdono , ad . ogni modo 
fodero andati falni A<$.5.0rig. 
c.S.ifc Mat> Epujcejfi; tengono 

.1 fai- 


fahiii,efi;dicc che Dio mandò 
loro la morte temporale , per 
iraftigarii del peccato fatto in 
qtiofto monda. Si veliti dan- 
nare difle Si Agalli no > non veliti 
b& cafìigare „ * Abili. Chi hareb- 
be immaginato, che gli figli- 
noli di AaronJ bruciattdàquel 
fuoco facro , e foffogatlair in»*< 
proiiila folfetofaJu j, e pu r e cre*i 
defi jichefiano’, e che/Dio li fa*k 
ceflfè bruciare qniuiiper hò'fhirJl 
bruciare dallb fiamme! nelfaltrà 
Vita. Ah/ Egli è beiti meglio? 
foffrirè il carbon della Pellet 
oheii carbòni dell’Inferno m. 
Reg. ‘G.V4. £ non credete Voi £ 
che dèlti Tettante# mila , chefir 
muor irono; in fet hore cola n éfcu 
I a Giudea , vn gran •* n umer q ftsr 
oc; faluaflfe. tanto più che quel** 
hai pelle era; venuta per caftir» 
g&re' il* peccato di Bauide. 

B La Sacra. Scrittura' ci ac~* 
eert r^ciie Dio manda la pelle .4 
d ipeli «alligate: gli peccati deb 
’ q fuo 
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fuo popolò , ò per atterrirlo,' 
acciò fi guardi di tafcare iiu 
peccato . Prendetela Voi come i 
volete : fé nel 'primo fen£lnjfen*p 
to -..Dio non .caftiga m ai dii eu * \ 
volte per Vho llérLo peceatiO-, e ' 
quando lo: punifce in. quello 
mondo, non ha voglia di pu- 
nirlo nell ajtro . Se vi: piace il 
fecondo fentiménto; fari JiàiPe*- 
fte ah zi vn Prefc m at iuo * xh eui 
córre ttiuo^il quale minatdiàa^v 
do yXi faluav^È forfè noie ha! 
tempo nel thondo , nel quale fi 
facci ano pi ù S ant i , c h e n el te to- 
po della Pelle : perGioche tutto* ! 
il mondo fi da fretti . pernnet-l 
eerfi in buono fiato , gli Infer- 
mi per la pautàdl non muori- 
f c 9 gli fani per paura di non,* 
ammalarli. Mai fi formano tan- 
ti fegni di Croce , che quando 
tuona il Cielo , e lancia quak 
che faetta , Et vn Carbone del 
Cielo pèreut'ut > atquc fan abtt 
diceuaquel fant’Huòmo , col- 
ati J pen- 


pendo gnarifce , e vccidendo 
rauuiua di maniera , che efler 
tocco di Pefte , è vna caparra— 
del Paridifo , quando fi riceue 
•il colpo dalla Sacrofanta mano 
di Dio Onnipotente. 

p Volete Voi vedere chiara- 
mente che più fé ne faina , che 
fi danni? Giammai ilmondoè 
più ben difpofto , che in* tal 
tempo , nel quale tutti tremano 
di paura 5 le Chiefe fono più 
frequentate, le Confefsioni Ge- 
nerali più fpeffe, e meglio fat- 
te , ógni cofa va meglio fenza 
Comparatone , che in altro 
tempo di profperiti : Al tem-, 
po’ del Re Giò'fafat hauea vn_. 
libro,. il quale dàua ricette per 
tutte le malattie , mai il mon-' 
do Rette più fano, mi mai fù 
piùfcelerato . Non haueapcr- 
fon a* \ che compa riffe nel Tem- 
pi o , fcòrdàuafi il Cielo, e Dio 
fi fcherniua , ogni cofaandàu j 
alla peggio ,con difordine pa-' 

B ri 
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ti all* Ateifmo; II Uè fece bru- 
ciare qiiel libro per mano dà! 
Boia,, ritornarono le malattie, 
Il T empio < ìco m inció a ri eia- 
piedi di facrifitii , di lagrime , 
di diuol-ione , e pàreua , che il 
Cielo fi foflfe rouefciato in Ter- 
rà . Credetemi , la paura ca- 
giona la diuotione, la- diuo- 
tione guida le Virtù ,.Ie J Virtù 
fono accompagnate dalle gra- 
fie di Dio., e dalle? bemedktiò- 
ni dèi Cielo; , E fi può dire , & 
è vero , che fi come il timore è 
quello,che ha introdotto il pri- 
llo la fauiezzatiel mondo, e ha 
piantato nel cuore la pietdj co^ 

' si egli fteflo la Tomenti , e la-, 
nodrifca . Chi teme è fàuio ,, ! e 
chi è fauio penfa afe, e chi ha 
(jura di fe , procura a fe fteflo la 
felicita Eterna -. Di maniera.,, 
qJ?£4ì come il tempo delja Pe- 
teiup^ de’ terrori , cosi 
qgliè.il tempo dclje Virtù, e 
dei^a fàfìtiti . Havn certo Pe- 

fciò- 


fcioneod} qpale non fi.lafcia_» 
mai rp fglio |) rendere che fra le 
tempefte -piu rptte dellvOcea- 
(io ... fta. tideljLe anime,, » le -quali 
pare , ^he Dio non polla prem* 
dere, fg ei non 'folleua qual- 
che tempefta , e non le butta in 
tnezzo a tersoci di* vpa Pefte-f 
erudite òypiit d’vna fanguiS 
pofa : guerra ^ perche alt’ hora 
è, che; elleno fi donano da vero 
a Dio ,"e non refpitano,che per 
feruirlo 5 .' e hopprarlo . : ; j 

jìo Piajceffe a Dioiche noi 
poteftiiuo conofcere le gran-, 
dezze delle mjfcricordie di 
Dioisperche bifggna ,>che io, 

vi di £ fajuh e, n elma g gio r caldo 
d^^iiiQÌ;jr4?gnii,.e /delle Ppiti 
che manda ei fa rifplendere-r 
più che mai li raggi onnipo- 
tùnthdelia fua mi fe ridondi . 

c*m ìsW'™ or : 

dia recòrdéberts . E volete Vói 

vii a rag i q i^q ceffit ac ifó ma', g he 
io ho rifejrua: o vpter condulìo- 

B 2 ne? 
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ne ? Ella è, die II teriipo della 
pefte v è il tempo de’Santi,e tut- 
ti quelli, i quali aiutano gli 
appettale li 5 fòlleuaoo, d^poi‘ fi 
irtudiòtfò , fé lò fafiiftb pi^r aitìór 
di Dio * fi pòflfénó ftimare veri 
Santi. Dubitate te Voi horafe'àl 
tempo della 1 bpefte 1 fé ne fàlui 
molti, mentre i ri :quei > Tèitì^o fi 
fanno più Santi , che in nifliiri 
altro dèi Morido.«E hóra to'vo- 
gito ancora darberiele refiitno- 
ni anze della Chiefa , e de’San- 
ti,e Voglio con chiudere dicen- 
do . Ecce mene tempi* s accepfd- 
bile , ecce nuric àtei /aiuti* . Ecco 
il rempo della falute, il tempo 
benedetto di Dio, e la vera mai 
niéra per fare decanti di Para- 
difo. 

Ter qual cagione Dio mandi la 
; pc/le agli kuomiui. G ap.Ut. ' 

E Gli è vn’ Errore il perfua- 
derfi , che Dio mandi la- 

pe- 
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pelle agli huomini. . Ah? Egli 
c fi buono che non penfa,che a 
bénefiQ2ici Jl ,nQÌ,.noi fiamp che 
la fpicchiamo dal Cielo, e fi 
può dire , che noi sforziamo 
quell’ Infinita Bontà a lafciarfi 
fcappar di roano quella sferza, 
e noi ce la tiriamo addoffo.Dio 
non ha fatto ne lamorte, ne la 
pelle, fono le nollre perfidie-», 
le quali hanno dato Ja vita alla 
morte, el’vfo alla Pelle. Che fe 
noi vogliamo, parlare con lej> 
Scritture E vero , che Dio la> 
manda di tempo, in tempo , e-» 
ha migliaia, e migliaia di ra T 
gioni di farlo , e tutto è regOr 
lato dalla fua pura Bontà . Io 
non mi marauiglio , che Izl. 
mandi di tempo in tempo , ma 
mi marauiglio,che non laman- 
di ogni di in riguardo de’ por- 
tamenti degli Huomini. Done- 
rebbe effe re vna febbre conti- 
nua, già che continuamente^ 
noi offendiamo U Aia Santa*, 
ì ; B j Bon- 
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Bonti, e li tràpàfsiamo il cuci- 
re con le faette de’noftri enor- 
mi peccati . Ma scegli vóleflfe— » 
lanciar fopràf la tetra faette ,;è 
pefte tante volte, tjuante noi ci 
riuoltiamO contro' il Cièlo con 
le nòftre empietà * molto tem-i 
po fa n’harebbe vuotato la for+ 
gente , e tutto il mondo non fa- 
rebbe che vn Cimitero di apt 
pe flati , e di offa putrefatte..-'- * 

; l‘ '■ £a prima ragione dunque, 
la quale forcala Clemenza del- 
la fiiàGidftkia a mandarci là 
Pefte è, per caftigareanzi ìil> 
quefto mondo , che nell’ Infer- 
mo le noftrè fceleratezze . Volle 
Dauide per Vanità contare il 
pòpolò ^per tratre vnpoco 
di guftò dal : rifapOfc la fuaj 
gràndezzày : e>mifuraria co’l nu- 
mero innumèrabile de’fuoi fud- 
dlti nel termine di noue mefij 
esenti giorni fi trouòt da viu 
lato ottocento mila j bradi «fol-» 
dati' > e dall’ altro cinque cento 
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mila combattenti, e nella Tri- 
bù di Leui* e di Beniamino per 
lo menò altri trecento milaji 
faldati , ciò che il tefto accen- 
na i. Paralip.io* MiUtmiUia , 
centum m ltfo funi inuenta ùl>* 
Subito che fini di farli . quella 
ralfegna , rimafe il cuor di Da- 
vide piagato à morte * e mar-* 
toriato da vn gradifsimò {crii* 
polo* V emù flit cor'Daitid .YLà 
ecco *Gad inuiato daDio pel: 
caftigarlò . Li fece .1* offerta di 
fette anni di fame, ò di tre mefi 
di guerra* ò di tre giorni di pe~ 
(le. Il fant’ Huomo per fotto- 
pótfi al pericolo communé car* 
pò la Pelle; Dio mandò. vn’An-4 
gelo-, il cjùale appellò • il' paefé 
in modo , che in fei hore muo- 
rirono fettanta mila perfoneu*. 
Egli è verifimile , che Dauide 
fi htttttfiiàlTe * perche il Tefto 
dice , die egli e tutti gli 
pi ricoperti diìCilitia gridaro- 
no mereèlià Dio i* Quel Buoni» 
- B 4 Si- 


Signore, il quale hauea detto 
tre giorni,!! contentò della duo- 
decima parte, e ad vn tratto. re- 
ftò pago, e comanclo,che l’An- 
gelo ri metteffe lafpada. Imma- 
ginate Voi in tanto quella car- 
ni ficin acquai fembianza moftrò 
la Terra di Promifsione veden- 
doli cadere addoflfo in termine 
di Tei hore fettanta milaperfo- 
ne , quante vedoue , quanti or- 
fanelli, quante grida, quante 
difperationi , quanti fpaueiiti , 
e horrori non vedendoli che_> 
lTmmagine della morte , e 
Pelle crudele , la quale andana 
vendemmiando quella beli&j 
Prouincia, e li figliuoli di Dio. 
Se per vn fola peccata Dio vo- 
cile tanta gente , e ci voleflfe-j 
trattare a proportio ne ohimè? 
E doue ci trouaremmo noi 
mentre la Terra non è ricoper- 
ta, che di abominationeìE per 
sì pi'cciqlo caftigo che ci man- 
da ? noi gridiamo all’ arme > e 
* ^ * • a 


a fuoco, in vece di rendere grà* 
rie alla fua Bontà, che ce, ne ri* 
fpiarma tante . : 
l t 2 La feconda ragione è di 
minacele: A. giùfa di yna buona 
Mad^e ,Jfca>q.ua le volendo met- 
r tere paura al fuo figliuolino , e 
renderlo fapio * m li dice , che Io 
flrangolarà con le fue proprie 
mani, e che>lo fcorticarà viuo 
tVi uo,& egli gliene crede il fem- 
^plice .fanciujlino, e fi reca a fa- 
re ciò> che ella vuole Così per 
appunto fa il Signore Dio. Le- 
uit. 2 6 *. Vditelo da lui medefi- 
mo . Se Voi mi deprezzarne* 
io vi mandarò; in rouina lenza 
riparo , yi batterò Con Ja pelle, 
e con pelle tale, che farà tanto 
horribile , che metterà in defo- 
lationele Voflre Città, e ne farà 
deferti ricoperti di vermini? vi 
ridurrò a tal ellremità, che vi 
ci barete delle carni de ’voftri fi- 
gliuoli, Il mio furore efercitarà 
d'imperio ,& i fuoi rigori (opra 
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di Voi , Tutti gli Vóftri nemici 
'vi fellèmi ranno; e fi rideraiftiò 
delli tormenti horrt&ili'dà’qùà- 
H farete diuóràti . -Sarete con- 
dotti in èfilió, e^inLmuorire- 1 
te di mala morte . Che fé Vói 
fareteil voftro dbuere , e farete 
mio buon popolò , Io farò dà 
buon Padrone , e da buOttoDiò,- 
òna non ve la prendete a giuo- 
co, perche fe vi di chi aratetela 
‘contro Dio,. Dio vt eftermi'iiatè, 
é ridurrà irt poluere . Eccoui 
quello, che Dio pretende» Vo- 
lete: Voi ammazzare da pefte^ 
ammazzategli voftri peccati , 
còsi ella ; rèftarà morta, e Voi 
rimarrete fenza paura .. Volete 
Voi che Dio fi penta d ? hauéda 
mandato * mentre voi non vo- 
lete pèntiriu di hauer maP ope- 
rato ? 

3 La Terza ragione fi è , per 
fare in poco tempo vna gratin 

quantità- di' Santi: percioche è 
ben* credibile , che-in tuffi*» al- 
t tro 


tro tempo fe ne Faccia più,Tan- 
ti piccinini Innocenti, tarate-* 
fanciulle verginelle taqti £ che 
muoiono gli ; vni per gli ajtri 
che è Tatto della tnaggiòréa- 
rita del mondo al dire di Gesù 
Ch rito Tanta. gente che inti- 
morita fi d ifpo ne perfetti ffimà- 
ment* à mporire, tante fante 
donne ,'che impaurite 4alla.Pe- 
fte fi disfanno in lagrime* 
jpiùoiono con ottima difpofi- 
tione ; tanti voti , tante limofi- 
ne,tanti atti di Contritione. Di 
biodo tale che il tempo-di 
quiem per ' li- corpi} è il grande 
Giubileo perTanime;* Ah?, che 
felicità,, a prezzo d’vna vitau. 
miferabile poter guadagnarli 
l’eternità della Glori a 'Immor- 
tale? Voi credete che fiapena* 
c cafUgo & è r J ndulgefiza Pie-} 

caria tempori PetdbnoN Q 

egli è. pur bitonon'Dio a chi lo 
sà ben. pigliare, é béri eonofcerr 
ré , già che la fua ftefìà collera, 

B 6 è 
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'è ripiena di tanta dolcezza. - 
< - 14 La qtìarta ragione fi è, pet ♦ 
pioftrare che Dio è Dio * e vuoi 
ieffer padrone, pèrche laprofperr- 
-rita fa, che rhuomo fé ne icor* 
di . Quando fi viue a fuo piar- 
cere 3 e ogni cofia ride , e fa fe- / 
fla fra Poro , e io fc ari atto -, c fi 
nuota ne' vini pretiofi, e con- 
citi con aromati , ali’ fiorai + 
che fi dice con Faraone ; fgtff# 
efi Deus , qui eHpiat vos de manu 
vaa. Chi è mai quei Dio, che 
Voi mi predicate , il quale pofla 
impedire, cheio non faccia i 
-mio modo?Cotrie? ripigli a Dio, 
à qfuèljo fi sm ridotti eh ? Per il 
Dio viuente, che io vlnfegnaró 
ben & parlare e à viuere,fcon- 
ciatureche voi fi.te , vermini 
puzzolenti ; ardite Voi vinfen- 
fati che fiete, di dichiarami 
tontro Dio? Non ha furfante^» 
tanto vile, che ad ogni parola 
non ri neghi Dio per le vie , ey 
non è perfdna che -li dica mi- \ . 


nuna parola. Si aflafsina fi rub^ 
ba, fi vccide, fi fanno mille-* 
dishoneltà , fi mena beffe del 
diete, della Chiefa, della mia 
Tanta legge, & il mondo tela-, 
ride. Io ricuopro la Terra di 
migliaia di benedittioni , e di 
bmi, anzi di defitte, e quelli 
per fidi , fc elerati>, belli ali le ne 
temono per commettere milieu 
colpe , e mille enormità * come 
te non hauetfeneDio,neGiullÌ- 
tia al mondo . Io v’iufegnarò 
bene à Voftrefpefe à far ciò, che 
douete . E all’ hora manda vna 
gocciola della fua Diuina Giu- 
ftiti a , i vn piccolo vapore di 
pelle , e mette tutto il mondo 
iti tfpauemo , Tutti tremano, è 
fpafimanb perla paure, S itlhuìt 
fxtptr tios M&lt di&io . 1 Daniel. 
©quelli fono banti tAorti, gli* 
vni'fopra gli filtri, e non fi ve- 
de che fembianza di morte . Q 
dolce rigore della Bontà dmi-’ 
na , la quale coslpaternarantc 


limette gli huomini al loro d - 
iiere>eli -tende buoni v e faui . 

5 La Quinta Ragione fi è, per 
rimettere i n ripntatione la Vii> 
tùi. eia diuotione l perche du-* 
ra ndo il tempo de’cóntenti non., 
fifa, che riderli della diuotiohe 
|ia pietà ehi ama fi Ippocrifia-^i 
burlatili coloro * .gli quali fre-r 
quentano IL Santi -Sacramenti > 
Par rollar fi fradinott della Yfcr-r 
gtne^ filmali vnlàre ridotti. Il 
dornxniinicarfi fpeflb di ce fi deb. 
holez2a di fpirito, l’andare à vi- 
etare gliinfermi nello {pedale, 
fi h a pelaatpecéria % e che fi 
voglia far dél£hu.omo da bene., 
Qjjate fe ne dicono sù tapeti,e 
<$iali ; CQtiJnon fi fanno, addóflo 
Acrili di pio » alla ChLefa,à 
Piegaci ,, e npnfe ne difaorre_r , 
«per far .ridere . Dio*, il 
qpàléi vuole retti; accreditata la 
Virtù.* manda vna buona Pelle* 
QùeiSignorotto, il quale man^ 
tfneuaia brigau à rifa % e gl- 
- * uo- 
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uoco, e barzellette, quando ve- 
de muori rfi I^mòglie nei letto’ 
dipefte, & inìtìénodi otto di 
tòlti li figliuoli' yefltroua ab- 
bandonato di tutto fi 1 mondo }. 
tremante rìiriane più mortò,che 
Vino : richiedetelo aH’hota de* 
penfieri , thè li coitane- nelfa_i 
mente » fé nòtV-yfe li vuole pa4 
lefare peir la Vergogna, vè li di^ 
ròio di fuà patte ! Egihgrida à 
Diormeròè , fi baine il 1 petto 
voto di' toiumftn?^àrfì vnai vol- 
ta il mefe di pé Ilegr in arè v d piè 
alla fónta Càfà di Loreto , ò aH 
tra Ghiefodi Noltra Signota, e 
diventa Vn fattarello ^fcritìela 
f ra Confefisione' Generale , e tt 
in con colmo di dolo- 

re : mai ^eremita parlò più 
diuotameùte còn Dìo, e queftò 
è qiielloiche: pretehdeua'dt guà^ 
dagnar^DiouQfrandó Daitidè 
vidde la Terra fórni nata di ca- 
da ceriferi ti ferirli il cuOtéj e 
qxieilo^cheitanro- ltaueùa^odil^ 

to> 
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to nei fare la raffcgna dei fup 

Lfercito, quando il ^viddepro- 
ilefo à terra,e morto, Ahi? dif- 
fe, mio Signore, e qual fai|ohàt 
no comedo quelli miferi?agnel- 
li ? Ahi ch’io fonc, che ho fat- 
to il male, egli è ben per tanto 
ragionevole , ch’io ne faccia la 
penitenza : Commandate all’ 
.Angelo, che-pianti la fua fpada 
in mezzo al mio petto , perche 
ip fono , che jh'ò peritato la 
morte; È jfrd quefto mentre-» 
piangeua,e quelle lagrime affo- 
gauano la fua vanità, e anco la 
morte. Fate ancora voi cosi; ca- 
ro mio Lettore, perche con elio 
voi io ragiono* evoi fiete à cui 
Dio parla per bocca mia ; fe 
Voi non fate ciò, ch’io vi dico* 
egli ve lo farà ben fare, fia à 
voftro mal’ó buon grado , e voi 
all’ bora ne ritrarrete poco ho- 
note, e manco merito * ; * ; ^ 

. Accadde vn cafo- ftràuagante 
in Coftàtinopoii nell’anno 654. 

al 
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al tempo dell Imperatore Cog- 
itante . Pióutie gran quantità di 
cénere, poi feguitòrla pioggia^ 
di fuoco , e venne per fine la.» 
pelle i.Ogni notte, ciafam ve- 
deua andar vn Angelo vifìbil- 
mente per le vie, e predo à lui 
vno de’ fpiriti, fribelli con vno 
fpiedoin mano: Perdouepaf- 
fan a l’Angelo commandaua al 
maligno che battefle alle porte 
de' Cittadini , e quanti erano li 
colpi dati alla porta,aItretante 
erano le perfotie,che il' giorno 
appreffo infallibilméte fi mu<*r» 
r iiiano di quella cafa,e non più* 
Hor io vi domando,fi vofvi fo- 
Ile ritrouato in quella Città , 
l’ A ngelo maledetto haueffe** 
dato quattro, ò cinque colpi al- 
la voftra porta, che cofa v’ha- 
rebbe fuggendo il cuore, bare- 
lle voi penfato di ptopofito al- 
la voftra cofcienza? Hora l’An- 
gelo non batte vifibilmcnte^I- 
la porta dì alcuno, ma inuifi- 

bil- 
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biifnente a tutti t Se voi fìete-» 
fauio, douereile penfarùi agia- 
tamente , perche fi tratta del 
tutto, e dell’Eternità, & eccola 
vera mafsima di ‘fiato per gua- 
dagnare il Paradifo. Se voi non 
Io guadagnate, quando fufte_> 
vn Rè del mondo > non harefte 
poi guadagnato , che vn pocò 
di poi uere , e vn cimiterio da 
feppellirui. Lo ftefifo accadde-» 
ih Roma , & in pania Jiahuò ~ 
£8aJe fu tiro dell’ineffabilé-j 
Boutadi Dio , il quale diedtL» 
q«eft’mmifo,affinche fi mettes- 
fe ciascuno in iftatD di afsi- 
cuiraFfi Ja foca Eterna ygià chè 
tfhauea per dttpè rata- quel La dei 
coiipo i - o'i?*- <y: -;:i o: :: • v ' : 

# ‘ 3 * / _ . k . ' ^ . < 

_ » •»«'« r: * ^ ri m 4 -!v • ’ i . 
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Ri me di j {esilienti per veci* 
n;. r <? UT effe , e far /i che 
«0# pojp* punir nuocere, à 
• i quelli che ne fono torchi i 
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I O fard- il primo hiioma 
del mondo , fé potesfi dare 
vna ricetta -per non effere tóc-^ 
<co dalla Pefte , ò pure eflfendo 
toc co, per non muorimi . Sperò 
fi bene con là g ràfia di Dio di 
dare di buone 'ri cette per bei» 
guardarle trarre vn gran prò*; 
fitto . 

Primo* ** Si dice* che il modò 
di fare j'che'il Bàfilifco pefteJ# 
degli animali Vccidafe fteffò^ 
fra il farlo specchia ré in Vil* 
terfo Criftallo , il quale col ri 7* 
flèfló dell’ occhiate àuuelertatt 
l’ vecide v Volére Voi che la Pe*-' 


fte vceida la pefie, è che notLi* 
habbi$ prefa Ibpl-à diVòi, h ab- 
biate M&xof ci en za criftallina,e 




pura ; la voftra Innocenza farà 
«repare la Pefte^e farà $ì,che_j 
cfufcfto male rtòn pofla punto 
contro di voi -, in fatti non ha 
cofa., «he guarifca meglio la^ 
ferita dello , fco^pione , che lo 
fcorpione fieflo fchiacciato fo- 
pra la piaga fatta con la punta 
della fua coda . La vipera gua- 
rifce perfettamente il morfo 
velenofo della vipera, e non hà 
al mondo rimedio migliore^ 
contro la Pefte>che la Thriaca 
eccellente . Hor che credete^ 
voi > che fi a la Triaca? Non è, 
che vn mefcuglio di vipere, di 
ferpenti , e fi mi li altri ingre- 
dienti; toltone la tefta,e k co; 
da, e’1 veleno , tutto il refto fi 
peftìa,;;fi mescola,e s’incorpora 
inficine, e Tene forma quella., 
ricetta t,ant;o cordiale. La Tria- 
ca;che dà morte alla pelle, eh; è 
ip noi, òxi preferua, è, che fà 
di nvefiieri battere le vipere , e 
k ferpi de’ nQftri peccati;ftem- 

. pe- . 
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pernii Conile ìiòfifé làgrime, 
suentólaéli t! a&’arià de' folpfri 
de’ noftrì cuori , rfffcàtóati 'tip* 
li raggi del Solerò co^le fi 'atti-'- 
me di véra ÓafitM 1 -' Per poco, 
che voi vfiaté di- queftò Anti- 
doto 1 ^ non tetriete mai la pe- 
lie , perche quando ella vi ha- 
ueffé cehfo volte mòtto , fe« tè- 
vero;' che voi svinerete eterna- 
m«nte,qtTefto Drago* Vi ; potrà- 
ra sù'l -T^rarfacolo del Tempio* 
come già il Demonio sporto 
GiesùChrifto, e la (teffa- morte:* 


creparà,e' voi vfeirete à luce di 
vna vita immortale . Mà par^/ 
landò ancora conforme aJte>re- 
gole medicinali* niflfuna cofa 
Vi può guardar meglio dallal. 
pefte,che il viuere allegramen- 
te ; la vera allegrezza viene dal 
Vero contento > ei contento • 
perfetto non fi ritruòua , che.* 
nell* purità della Cofeienzà, e? 
in Vti cuote ben purificato. " 

. ^ io voglio fare: per quefta 
[) vol- 


1 


votfa.anpo.d* medico, e qppli-r- 

cARC, idi ***** 

iMiió |i.c9rp;t j fH* fai u te. cicli 

anifPP » «f è feiilWO UAOdo 4M 
dar motte alla; peftp,ecacpisr 
la iti papfe lontane, Quelti-Si- 
onorv danno VHS bell» s ima- 
ricetta 4 Auuej- F i ei i>, P •, fl.- j 1 Am ■ 
Antidot.; 6pi4.it«» «A**r *?>**■ 

tAbita* r— 

r a, Alóft e.?afft*no smanierà, 
toceoi dalla pelle ; lo non so, 
fe ciglia vero, altrimenti/ gli. 
huomioi farebbero ben pazzi,,, 
fe'lafci afferò mkOPtt'fi dMpelte, 

h attendo quelle cofeà.ìSt bfion' 

mercato,. Mà io ardtfcftdiffe 
che chi nel tempo della óp.eUP: 
fpeffo aflapora- 1 * mirra , e fa-: 

]oè della Pafstonte di- <}tesu 
Gri&o, chi lo rimira morto per, 
nctidn yn fepoldrft ,ò:par©'iraq 
mille ftriazi^e tormenti pqQ fa-t 
cilmence appr^nderfcdi inuori-n 
te waljsotif ri-.ptr ,Qtigl.©ici ™ e 
_t« .7 è mor- 
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è morto per lui. Volete voi non 
temere punto della pelle ? me- 
ditate in quel tempo fouente la 
Paslione di Chriflo , gullate_> 
bene l’Aloè,e l’amarezza dell i 
fua fanti sfima morte , il voliro 
cuore diuerrà più forte , chela 
pelle , e più poflente della Itefla 
morte, e Inferno . Io sò elferui 
flato luogo * dal quale fù cac- 
ciata la pelle col fegno della-. 
fanta ; Croce, che formauano 
coloro, gli quali n’haueuano 
- paura. Tanto èvero,cbé lapaf- 
fioneje la Croce di Giesù Chri 
sto hanno polfanza fopra la-, 
peste . 

3 Li medici giurano , eh e_> 
chi procura di; farli trarre lin- 
gue, e ha cuore di portare vno, 
ò due buoni cauteri, che è qua- 
li fi curo di non hauere à con- 
trarre peste i perche per quelli 
che purgano tutti gli mali h ti- 
mo ri , proprio nido , e ricetto 
della. pes te, e’I fangue purifica- 
to 


to refiste à quelle maligne im- 
presfioni, e vapori velenofi . Io 
credo facilmente à quest’ A fo- 
rifmo, e mi pare d’haucrne ra- 
gione . Ma egli è ben più ve- 
ro, che chi fi fcarrica de] fìn- 
gile iufetto,ò pure della fnper- 
fluità del fangne buono, cioè a 
dire delle ricchezze . Anim/t^ 
ejl t & sangui j bominrbus, pecunia* 
Hor chi inquesto tépo ha pen* 
fiero di fare buone litnOfiri&J, 
facendo fnora dal cuore a'mali 
humori , con frequenti confi f- 
fioni,e benfatte : Io non credo 
punto, che haòbia a pigliar pe- 
ste^ fé l’ha prefa, che I h abbia 
zd offendere, e quando ella Tv 
cidefle, non farebbe , che per 
fari i guadagnare' la vita Etern a. 

4 Facciamo anco di meglio 
diamo morte alla peste a colpi 
difaette fpiccate dal Corposi 
* S. Sebastiano, chiamato Tur- 
^a.ffo diGiesù Chrifto,nel qua- 
e tiene lefaette per vccidere_» 

P e - 
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pefte , Cioè a dire, in quelto te- 
po facciamo vn votoàS. Seba- 
stiano, offeriamoli qualche bel 
regalo * fabbrichiamoli qual- 
che Cappella , entriamo nella 
fua Confraternità ; Cento ,eJ> 
cento volte quello foldato di 
Giesù Chrifto hà ftrangolato 
il Dragone della pefte. Io sò di 
vna Città Soggetta per altro 
affai alla pefte,fatta chehebbe 
vna Chiefa ad honor del %an- 
to,mai più ne fu tocca, ancor- 
ché io Thabbia vitto fin’ alle—» 
Porte , e circondata quali tutta 
attorno . O il gran potere, che 

* hà q netto Martire Diuino fò^ 
pra quella infermità ? Incardi- 
nai Baronio afferma, che Roma 
farebbe rim afta operetta dal 
male, fe non hauelfe n anuto ni^ 
corfo alle preghiere di S.Seba- 
ftiano , il quale con le lue faèt- 

• tevccife quel noi ofo male , il 
quale * hauea quali defertato 
Roma. 

C 5 Se > 

« ■ \ 


[ 


5 Se voi volete ftr angoli 
mola co quella Cauestza, e fune 
di S. Carlo , perche quel Santo 
Cardinale fi pofe la fune al col- 
lose ftimofsi reo, gridando dai 
fondo del fuo cuore mercè alla 
Giuftitia del Cielo. Quell a pro- 
fonda humiltà fù tanto poffen- 
te, che affogò la pelle . Si met- 
tano li Padri di famiglia, nelli 
loro fegreti gabinetti coniti 
ginocchia à terra, con le mani 
giunte fu’l cuore reo , con gli 
occhi pieni di calde lagrime-* 
loquaci con Dio, con la fune al 
collo piegato à terra : Baila-, 
che Dio li veda, e li oda . Deh? 
mio Dio, fono io quello, che hQ 
commeifo de*falii,fe fa di me- 
llieri > che vno appaghi lavo- 
ftra Giuftitia , Piagate , ferite 
mio Signore , eccomi pronto, 
deh rifpiarmate quefta pouera 
donna,queftifigUuoli innocen-r 
ti : Io profilato con la fune-* 
al collo vi chiedo pietà per què 
ija mifera famiglia , alla quale 
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,mi hauetré fatto Capo. Anzi vo 
glio io muorire,che veder lan- 
guire quelle creaturine inno- 
-cen ti . Per dotto à tutti , ò mio 
Dio , e mio Signore , ò fc pur 
vno> hiad ef&re vittima per gli 
altri , m offerì feo la mia Telia, 
la mia vi ta«> tutto me Hello. Dite 
jruttoció, é-fe potete ditelo fen- ' 
za piangere > mà iò vi asfieuro, 
che vn a' tal politura intenerirà 
tròppo il volti# cuore, e guada*- 
g nata quello di Dio '$ e quel- 
la Fune ftrangolera ia pefte 
^Dùo Vi’ benedirà . Fatelo mio 
i Lettore cheto/jcheto, lenza far- 
lo fepere i niffùno ; Questo vi 
teiiitàpiù,eh-e tutti gli Aforif- 
mi dTppocrateie tutte le medi- 
t ine* deimo n dò ;e qu es té èqu a- 
fi eiò'V chef£ce : il Riè Dauide_» 
per arrestare il ferro fan- 
■£ui nolo deli’ AogefòG è Sari_, 
Gregorio il Grande , quando 
fa Pe’S te ; hel>be àdèTolsre, Ro- 

ovalji-' ’•"> '' - 'd * - • 
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6 Fern.ficin.Vn grSd’ingegho, 
dicédo^-he laPefte anzi órigi- 
nauafi dal Cielo, che dall aT erra» 
che non stonandole agi one ne- 
gli elementi, era vn* influenza- 
maligna di ftella $fortunata,aI~ 
la fine conchiude, ch’ella è vn 
Drago velenofo , il quale col 
foffio appettato auuelena l’aria, 
eliepori degli. Hqomini, che-* 
refpirando attraggono 1‘infct- 
tione di questo maledetto Dra 
gone.Dan<i;4.2 5. Facciamo co-*- 
me già fece Danielle , il quale , 
fece vna certa pasta, e gettata- r 
la in gola dì quel Drago, Io fe- 
ce crepare, e muori rfi con stun 
por del Rè, il quale fù forzato 
a; corvettare , che non era altro 
Dio al mondo, che l'adorato di 
Danielle . Il Dragone, che reca 
la pefte,e fcompiglia,e batte il 
, Genere H umano è il peccato < 
cacciato ne* nostri cuori: Dii-* 
rando la Pefte forziamei di co- 
municarci bene , cioè con, le-* 

i douu- 


do.Vit re d ifp oliti on i e fpefl omet- 
tiamo qùeftO' diuino boccone 
ne’ncfftri Ctiofi ; egli è potente 
a fai* crepàre la pefte, eprefer- 
uarui da quel maledetto Vapoi. 
re homicida delle noftre vite_/. 
S. Carlo ; e il Gran Vefcouodi 
Gineura non conflgliauano al- 
tro più efficacemente, che 1* ac- 
coftarfi fpeflò , e con diuotione 
al Sacramento ^dslT Altare > il 
quale racchiùde in fe la ver 
•vita, che può Vccidere la ritorte*. 
N l Tacit.Plin.) J)Ìfcefi che il cuo- 
, ^re non ppòr brugiare toccato 
{ da Vnaceità herba poflfente .il 
cuore, nel quale fouente ripofa 
Giesu Chrifto non teme ne la.» 
morte, nélà pèfte,nefì pubtro* 
. uaìre cofa più nobile,e grande, 
7 11 Sig. riuelò al Cardinal 
■ Baronìa , che* farebbe morto 
l fe urto 573. del ì * età fua . Quel 
* Tanto pérftnaggio pernoneflfer 
•forpefo all'improuifo , ogni di 
celebraua, e communicauafi per 

C 3 via- 
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viatico, e cosi fetè vna bellif* 
fi ma morte < Se voi temete; Ja^ 
mortele voi tetpete [a pefte;co- j 
municateui fpuente,che quando 
fofte mille volte tocco dal «con-? 
tagio, la morte trouarà la vita^' * 
in mezzo ai voftro cuore. Gì esu j 
fard più forte, e fard il padrone^ 
e la morte vi-, feruira di p aflag-r 
gio alla vita.. Voi farete come 
paiamone, il quale non fallila** 
pai su’l Trono della Gloria^ 
che non mettefle i piedi fopra». 
dodici kpni, ]i quali feraiuano A 
di gradini* e di _ appoggio > _ r 

8 Gii medici di Parigi fanno j 
portar fu’I cuore vna penna ri- 1 j 
piena di argento viuo,altri por- 
tano Triaca, ò altro preferuati- 
uo del cuore .Dicono che bifo- , 
gna hauere vn cederò contrapun- 
tato da G^rofani^ò qualche có- 
fettura < aromatica , o-pafèa di ‘ 
pfofump, ò qualche {pugna pie*- r 
na di acqua odorifera eccdlen- . 
te, ò di aceto fomfsimo , e ga- 

J gliar- 


£ 
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gli ardo: quelle co fe rifiegliano 
gli fpiriti , confortano if cere- 
bro>difendotìo tl cuore , e dtfsi- 
pano quel vapore faftidiofo* 
che va di riero àtrouare il cuo- 
re. Io non voglio difputare , 
ne ardifeo negare che fia vero 
ciò, che infegnano quelli nobili 
Profeflori, e voglio credere sé- 
plicemente. Le mie ricette Tò- 
no più efficaci , che non fonò 
quelle e fono più ficiire , e già 
che il mal non viene , che dal 
Cielo, dal Cielo deue ancora^ 
^venire l’antidoto, e’I rimedio.lò 
vi prometto, che voi mai me- 
glio difenderete il vollro cuo- 
re durando la pelle, che quando 
vfarete fpelf > à fare . 

x» L’attodi vera contriti one , 
che è 1 vnico rimedio contro là 
morte fubitana. ~ 

i. Hauer vna qualche diuo- 
tione cotidiana alla gran KÌa 4 
dre di Dio , che è quella > laJ 
quale fchiaccia il capo del Dra- 
gone . C 4 3: Che 
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3 Che voi vi mettiate in pen- 
ero di fare vna buona confef- 
fione di rutta la voftra vita,ftac - 
cando tutti gli humori peccan- 
ti , che guaftaho il voftro cuo- 


i 


re. 


* 


, 4 Che voi guftiatse fpeflb, li 
chiodi, faffentio , e*l gagliardo 
aceto delle Pafsione di Giesù . 

5 Filiate il merctirÌo,e ^argen- 
to viuo della vostra incostanza ' 
e portate sù’l cuore vna riso- 
la tione generosa di voler falua- 
re l’anima vostra a qualfìfìa^ ì 

prezzo. ; .*• 

6 Cominciate àpratticar li fen t y 
timenci delle vere virtù , e fo>- r $ 
pratutto della vera deuotione * j 
e Voi vederete che in Vece di 
hauer paura della pefte, voi fa- 
rete paura à lei . Perche fi pud 
dire , & è il vero , che non ha^. P, * 
maggior pericolo di pigliar là I 
pefte, che Thauerne gran tirno^ 1 
* e > f non ha cofa piu nob il 
e piu libera che deprezzarla^* 
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cqn gran, gen^rofo coraggio ,il 
quale non confida punto nell€L-» 
proprie for*e , e accorgimento, 
ma nétta Tanta Prouidenza , e 
Bontà , del fuo Dio v . Io ho co- 
nofciuto qualcheduno, che affl- 
uendo al leruitio degli appella- 
ti ferueuteh^ntedefiderolò di 
tot ródi pelle, per muori r- 
tii-per amordi Dio, mai puotè 
Jifctìère ne pure vn duòl di capo, 
'ne altro male. Ma come,direte 
“Voi, fi può egli bauete vn cuore 
feti zìa. paLiray'qiì aindo tutto- il 
mondo treìfta? 'Qóéllo fa, eh e iò 
, ve ne ftenda^rt-intero capo hot 

% hora,fe compiacerà al Signori, 

Prego i n^tànto quella infinita^. 
Bontà, che dia tal benedittiònt 
I alle mie* parole, che; pollano pe- 
netrare i voliti cuori . - ° '* ' ; 

’ A t ,C i . lr,\ • . là 

| -sO’ •». : a • ’ • t >'.* 
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f,, • >* «V "• 

• ■ ■ 9 ^ - • ' i" • . 4 t • ^ t *' 

.0.4 i J . ■ «4 X .> * . > ^ > f i-s 

.’i'' **+ ■* X - • ■ i 

C 5 L * 


5 * 


La maHitrada tener fi ptt non 
batter fhurayàiiàndùHx^ 
Vefie tira giu Qgrìi '• 
cofa. Cap, V y ' ' 


' .• 


?7um 
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I O non vi .dirà ; g ; i 4 ì che fia*y 
de meftieri 

fioxditp, e viaere idl^fe^lorda» 
ò pure .che po.$qf 
terfi con temerità , ae’perirCQti^ 
In niflunmodojmoltò menajche 


voi viuiate feijj^obuon gonfcr*- 
ro, e fenzapirpua/énii & rime? 
di, che ci ha , donato DÌb <Ne C 
condanno, quelle tre parola i A^‘ ù 
<^$&a m ateria ec celienti fsime , | 

cioè ... C l**g* ^Tardr Auc- 
date via {libito : iti paefe beru 
^lontano, e npn penfate 4 ritot~ - 1 
n are così ,p£efl:Q,anzr fiate. de gli 
vltimi, al ritorno . Ma io dico , j 1 
che fuppofto, che voi ò non vo± 
gliate, o nonpofsi^ce fcanfare 
il pericolo , à 1 ,’apprenfione , vi 
voglio fuggente maniere da^ 

viue- 
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viuerefenzd paura, e le ridurrò 
a tre capi , cioè alle ragioni-, 
3gliefempi, & alle virtù . 

i Voi dite, che tremate per lai# 
paura della pefte . Per le prime 
molte io ve la perdono , perche 
sò che il fangue agghiaccia, il 
cuore fi fmarrifce, e (colora il 
volto , prima che la ragione fi 
folleui,e fi rifcuota àùr fronte 
à certe forprefaglie improuife . 
Aleflandro il grande comincia^ 
ua fempre le fue fattioni tre- 
mando tutte le membra, ma nel-^ 
caldodella zuffa egli era vnful- 
-*mine da guerra,che faceua tre- 
mare ogni cofa - Mà che tremi 
Ja voftra anima, la voftra virtù, 
la voftra ragione ? O’quefto si 
che ha del vergognofo. 

i Eifogna che la paura vc- 
cida, e fchiacci la paura fteffa, 
perche non ha cofa che vi renda 
più foggetto alla pefte, che 
paura di quefto male . Ella è à 
guifa di vn maftino poltrone,il 

£ 6 qua- 
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quale fogge da chi io feguita , 

.e uà dreto à chi lo fagge . Ma., 
la magnanimità e’i coraggio 
,roì gli veri anti dòti, della pefte. 
JL’immagirtadoiie ha cjueftapof. 
fan za di alterare tutto il fangue, 
il timore fpauentando rimagi, 
natione la. mette nel pericolo 
di fare quell' impresone nel 
fangue , che fnol fare la ftelfa^- 

Pefte . ' ■'* 

^.2 Che cofa remete voi là^ 
.morte, ò la pefte ^ ò tutti due/ 

:e nomhauete voi roffore di te- 
-mere, quella acuì brauano li vo 
.ftri lacchè, di oui fr menan beffe \ 
le fernette , étfi muoioino ad viu» 
riatto , li fanciulli ftefsi'fe’lad 
fcherzano nel cataletto E pof- 
fibile,che voi non habbiate al^ 
tretanto cuore quanto vn villa- 
no y ò mille donnicciuòle , le-» 
quali ne pure degnano moftrar 
paura. ? 

3 Mà voi muorirete , fup- 
ponghiamojche cosi porti il Ga* 

i ^ Co; 
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fojla fcapparete voi co’vòftri ter 
rori s 1 eli’c giunta Thorà yoftrà? 
Tanti huomini da bene fi muo- 
iono , e fono altri huomini che 
voi non fiete , mio caro amico," 
e che peniate efter voi? Ha gen- 
te tanto temeraria , e fciocca il 
•mondo, dice Seneca , che vor- 
rebbe, che Dio tracangiafie gli 
•elementi, e mutafle le Aie legg-f, 
anziché ella diitorfi dalle fue-jr 
; fantafie „ : ' 

4 *; Alla fine che farà ^oiPVot 
and are te là , dòuéfono tUtti li 
Voltri maggiorile dckie Verran-^ 
** no tutti gli voftri di fc end en- 
ti , e quelli, i quali horà ftan- 
no con efìfo uoi , *ui faranno 
ancor efsi ^quanto prima , ej 
forfè prima che uoi. Deue re- 
care confolatione,andare là dò; 

I ùe uà tutto il mondo, E noru* 
i è già la lunga aita , ola morte 
i . agiata e dolce, che ci rende fe^ 
^ lici, mà è la buòna aita) è 1 «lì 
^ buon a morte ? - Hot quale chi** 

• i in*, . 
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.mate uoi buona morte ? Quella 
che ci mandaDio , quella che_» 
fi fà in grafia di Dio, quella».*, 
che ci ferue di Purgatorio, in., 
una parola>quella, che ci guida 
diritto al Paradifo . Il Signore 
Dio ui vuol condurre in Para- 
diso, e uoi trillo che fiete, in-, 
uece di adorare , e ringratiare 
la Tua bontà tremate di pau r 

5 Ah ? Bifogna muorire , é 
in vn attimo 1 E perche nò }no 
e egli naturale amor tali il muo- 
fite I O' fa la bella grafia Dio 
à taluno, in farlo muorire pre-N^ 
fio ; non farebbe forfè mai e% ] 
trato ip Paradifo , fe fofse uif- J 
(uto t diuantaggÌQ : Molti no uu | 
fono Bari sfqrtunati,fe non per 
effere uifiuti troppo,hanno per-r 
fo nella loro uecchiaia , quello, j 
che haueano. guadagnato nel J 
fiore di piu bella età^voi temete \ 
cicche grandi Hupipini. han- 
ag bramato, fcioè il jnuorire di 

morte 


i 


tzsiSL&kse&ss 

(ci riandò R Hi una lunga infe - 
finitore mille uolre, e S 

i Sèfete'4 ,'à P^°‘ 

fessssME 



luomlni fiefti. *. . _ ne |ia_^ ,' 

rhe di c Btù qne^ ^ 

che gUà, rièri li s’fOtzt dell*. 

natura . ' -Mà 
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. _ 7 Ma.Iapefte atterra tutti 
fi uoftri difegni . Pazzo. che uqì 
liete , e quando piai la jpprte-y 
jtrQneandqjil ftlpdpJAa. iftta&on 
atterra nello fteflopunto tutti; li 
difegni de’quali ciafcuno h;i_ 
ripiene le lue idee.e immaginar 
rioni ? Quai più feci difegno 
potete haucr upi , cfce guada- 
gnarti} il, Paradifoj?, £ uoftra- 


fegtid in c^po . Oltre che JJio 

lo, finirà, e ha^4 cura della uo c 
6% fawstìa,imegl}o chg uoii. 

Ot farebbe i] he \ ^ed^rc^che IJìq 
lunchi^efihd^guandofofrA 
uoftro gnftq che, egli /«fcefft <& 
noi cÌp;Cfi e !}• pare, -è fe’l faceffe ' 

quando noi hauefte finito li uo- 

A ' 


\ 


• Shi-MP} flMMBWft* hau « e 

? Di Uluere?. e- non- udrete 

<• ¥*$ . <*ofa?pn ^ìnufp^ftda/ej^-. 
pclurui , una cafa di lotose di* 

fpu- 


» 


fputacchi, un cortile da riporre 
fieno, ò letame, ò altra ridico- 
Jofa pazzia . Di mettere il uo- 
ftro figliuolo in pofto , di fai: 
conferirli qualcheTdignit&S’e- 
gl i è fauio,ne ha a bàftanza,s'e- 
gli non è, ne hd troppo . Che-j 
uolete uoi far del fumo dell'ho 
nore ? Volete uoi appiccare il 
noftro figliuolo alla forca do^ 
rata delia Virtù ? Horror aure uni 
virtutts patibulum ^.Cacciar- 
lo sù la ruota della fortuna , la 
quale da la uolta alli Cuoi più 
#fauoriti : pofarlo fopra la pùn*. 

* ta del monte dell' ambition&ji 
per precipitarlo poi nell' ab- J 
biffo . Ahi fono pur pazzi gli 
hùomini,e fono por pochi di fpì 
riti generofi „ 

r 9 Non è la morte, dite uoi,' 
m dia qualità della morte , che 
ui fa tremare. 1 Deh,che è còfaj»-' 
ridicola, darete uoi dunque-i 
legge a Dio , ch'egli faccia a 
modo uoftro , e rifappia da uoi 
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in qual maniera ui piaccia il 
muorire ? Habbiate folamente 
cura , che la uoftra cofcienza fi 
troui in buono^ftato , del refto . 
rideteui di *uoi me defimo . Io 
porre i , diceua già vn Impera- 
dore,fehò ad ettere ftrangolato, 
che non fotte , chevn laccio di 
fera, e d'oro ; fe impiccato,non 
feguitte,che ad una traae d'auo- 
rio, ò d’ argentone precipitato, 
non auuenitte , che fopra fabbia 
d’oro,fe annegato,che mi acca- 
dette nell 'acqua rofa . Qual va- 
nità bestiale ? ^ 

io Io gatto pure del Tenti- 
mento di quei grand* Huomini, 
i; quali portarono opinione,che 
il Signore fouente toglie via li 
fuoi ferui in quel punto, che-#; 
conofce etter loro più fauote- 
uqfle^e quando li troua in ittato- 
migliore , che mai fiano per 
haucre mondo * Se quello è, 
hor perche Voi temete tanto. 
Siete voi tanto nemico di Voi 

me- 
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medefimb^che non vogliate^, 
che EHo vi faccia il più gran-* 
bene, che vi poflfa fàre nel mo- 
do > Ghisa meglio qn elio, che 
vi fi c onti ien è , D io, ò 1 V °* vet4 
micciuolqiinferabile , che Voi 
liete,- V 

- ii La vita è tanto miferà* 
bile, che il meno,che vi fi può 
ftare è il meglio . Auuiene co-; 
me à coloro, ché ftannò in Pur- 
gatorio , de’ quali i più fortu~ 
nati fono quelli , ^he efcono li 
primi . Ciafcun giorno è vna-» 
mta inter Senec.^p.ioa.^S//J- 
gulordies yjìngulai vitai puf a* 
Il viuere gran tempo * poca ri- 
li éua, importa ben molto il 
muòrir bene : lìmàggiòr mai 
le , che vi fi polla defi derare, c 
il defiderare , che Dio* vi efaiU 
difcai, qUando Voi lo^prègàte-i 
d i l unga vi t a, che proptf àlnerì^ 
te non è altro * ctoevOler lurido 
tempo ftare fopfa <vhà ruòta, là 
quale vi fchiaccia dòIoròfamé4 

te 
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te l’offa l’vn doppo l'zltró b SeL> 
mai s’haaefife à mifàriirejìn buo 
bora, dic$& Ambrogio, io mi 
c ó te nt areici non muoHrfc cosi 
pretto , ma fe vn giofnp pure_> 
s’hà muorile, non è il giorno 
d’ hoggi cosi buono, come,* 
quello di doma'nUanzijmgHo- 
re /rgià ch’^ garello ch^bàdi^ 
pollo Dio.. * 

.12 Tutto il male quando; fi 
muore è la pefte della vita* e fi 
può dire , che putta le febbre^ 
sportale è la peft? dell? noftre 
Vit?. Che vno babbi* .vn Qam > 
bone sp^a cofci^^Yl): tmktbo ' 
ne folto i’afce 11 a, ó yn a co n tu- 1 i 
fione nel fegato , ò vna .pietra j 
yn$ goccia niebf a- ( 
no deglf ofsi, che imporla, gì a 
gh^ptir b^qgna munire, ',e fc* ; 
Ysy^et£ 0 d|re il/v,erQ () noni . 
y*ì* peggio ? chepefté^ 1 

i di tutti 

^uefti^ali^ ^ial e il migliore 
p ^guadagnare il Paratifo? lo 
t» so 


... , fp 

sò bene*che nòn hi cofa, che_> 
fàglia; mi-pcr guadagnare FÉ- 

terniti non credete Voi ; che_> 
quella , che Dio fcieglie , e tu 
manda non fia Tempre la mi- 
gliore? In vece di rendere grà- 
tie all a Tua ineffabil Bonti/e 
Prouidenza Paterna, cattiuó 
che voi liete; Voi ui trattenete 
a terriere, e tremare . Forfè, che \ 
gVeCèìapi hafranno più portan- 
za per fermar il uoftro cuore. 
Exempia fortius docente quarti 
verba. Vanghiamo dunque alla 
feconda pruoua. ; . /i 


\ iSiorie fìr allaganti di Perfa* 
[ nàggi grandi morti di Pc+ 

4 . ; Jk, e di miferic . 

su;» X V'Gap. 


vu 
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• fi 


N On hi cofa che più rin- 
franchi vii cuore timido 
quanto il trouarlì in compa- 
gnia altrui , la folitudine , la». 
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quale ammazza gli ^uomini ma 
lineofti^i, non guarire , che 
conl^ p r at ti c a. degli h uomini. 
XaJ htf omo trema di paura fta- 

.da/olo,,. chetando ini pompa- 

^nia di mp ìp i , h ^ ria/ìj de Ha mof 
te : VP* > 4d nque . n on te- 

iere pi u la pelle, rimirate, pqr 
grafia coloro ! ch^j fonò motti 
di que&a mate : j r . y ... J( . 

i Ardite noi , toiferabiJK 
che liete dag^atui di quella ma 
te&.t;rpmar$di piira^apprenlj-oj- 
pe < > i>©den.d q» tanti gran. Papi, 
Cardinali , e prelati;, che.- fon $ * 
pacati per quella via : Siete., 


Tenere compartiero <taiite be- 
ftie, vermini, fdrpenti^e Draghi, 
che la Pelle fotterrò , e feppelll 
Romadrento Roma, e Te ne fa* 
ce vn defert9,Pap^peiagio il. 

fu forptefo dal male,* e muori 
cosi come gli ^Itti, e quantità 

-■v i- di 


trattato come vn gra^ Signore, 
e ancora vlWmelftaK? falò 
5Po. doppó Pi n ondatione u del 


di Cardinali , di Prelati , e-» 
d* Abbati . Fa pure il bel 
muorire con fi buona compa- 
gnia. •; , 

i Mi fi fà mal al cuore ri* 
penfando , che Lotario Impe- 
ratore , ritornando carico di 
allori , tocco dalla Pelle ìil. 
Trento^ ne perciò fermo;fù for 
zato dalla uiolenza del male-» 
di metter in terra il pi è, fi rico»- 
ueró dentro vna capanna puz- 
zolente da r carbonai, e in quella 
eftrema miferia refe lo fpiriro 
ai fuo Creatore à villa di vna-* 
potentifsima Armata, la quale 
non puote mai {occorrerlo in_* 
^ ueruna maniera . Che cofi^ è 
’ quefta, fiete voi i fi rre più de- 
• licato, che vn Imperrdore? Vi 
metto al pari di vn Impcràdo- 
re, e ui tratto come lui, e anco- 
ra hauete addire di lamentami 
e tremar di paura? Siete uoi 
da più , che J’incomperabi le $. 
Luigi Rè di Fr^ncia,el Princi- 


pe Ciouanni di Francia entrà- 

bi 
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,bi mòrti di queftomale,e. degni 
fópra tutto d’elfere immortali, 
hauendo qaufa t^nto giùfta_, : 
penfateVol/che quel Santo Ri 
.mottrafl’e paura, ó che li lagnai- 
ie con elfo il Tuo JDio , perche-» 
guerreggi ado per lui, li hauefle 
mandato quel male , cfee fein- 
braua uergognofo per vn tal 
Ri ? Ah,? v’ingànnate ; perche 
-quel Tanto Monarca della Fran- 
cia refe gratie alla Diuina Bo- 
ta, e dilfe parole tanto tenere-» 
nella Tua morte, che hebbeà far 
crepare i cuori di tutta laTua^ 
Armata . Non ha più camino, 
diceuaquel Gran Principe dal- 
l’Africa al Paradifo,di quelche 
fia dà Parigi al Paradifo <. 

Mà io mi trattengo inappor 
tarili uno, ò due,potendoui re- 
care vn Efercito intero ‘d’Im- 
peradori, di Regi, di gran Ca- 
pitani, e di huominiinuitti, di 
tette coronate * di gente degna 
di »on mai muorire . Goffredo 
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Buglioni, Ladislao, Coftanti- 
no,AJfonzo, Federigo , Corra- 
do,Filippo,c cento altri Poten- 
tati di quello Modo fonò mor- 
ti di qnefto male , e noi vermi 
della Terra, uoiui lamentare- 
tedi Dio , perche ui fi paura, e 
non altro, perche del male, la^ 
Dio mercè uoi non n’hauete ne 
pur un oncia . Sarete uoi cosi 
dappoco , che. temiate ancora^ 
attorniato da tanti Potentati, 
quali Voi non meritate ne pu- 
re di rimirarli., ehecoivvene- 
f rati one, non che di ferui rli. Sc- 
nec. èp. 7» Ad exemplum ftitis 
funt nubi pauci > fatti tfì vnu* y 
fatti e fi nullui Eccoui, chi 
dégno di ,-vn gran cuore . Vnus 
nubi prò popu!o e fi , & popolai 
prò vno* Quando non vi fo(fe, 
che vn folo di quefti gran Prin- 
cipi, morto di tal morte farebbe 
ballante i farmi dire.Come?vn 
poten ifsimo, e fantifsimo Ro 
di Francia è morto di quello 

D ma- 


male, e io ardirò , ò di"queré$- 
iarnù di Dio,ò pure impallidi- 
re di fpauento i'. . v 

l MàpafsianìO;auanti , 
diciamo quello, che ci rappor- 
tano le Iflorie , e gli Annali 
della- Chiefa.Baron.Cedren .Eti- 
feb. Fù in Coflantinopoli per 
tre mefi Vna Pelle tanto furjo- 
fa , che non potendo# più dà 
Viui feppellirei morti, fi rima- 
neuano per le vie . In Roma, e 
altroue per lo fpatio di dieci 
• anni l’Italia diuenne vno fpe- 
dale di appellati, e vn Cimite-.* 
rio di morti Vi è d^ peggio.: 
Venetia rimale altre volte fi 
defolata , che fù bandito* che_j 
chi hauefie voluto andare a di- 
morare In Venetia per due an- 
ni farebbe flato atnmelfo alliu. 
Cittadiiìàza come figliuolo di 
S. Marco . Anco peggio . Scor- 
rendo per lo fpatio eli 5 2. anni 
il fiato perlifero perii mondo* 
fi 1 cosò che filile arriuato il fi 1 " 
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he Guanti hi giorno del Ciudi 
-iti o^entiitt ad fini anon fem bravi a 
-altro.. t hè pelle, e tirarti' gli hucf^ 
-miri mordi ò che attedi deu ano 
•il c dpo- della morte . flappre* 
feotateui guanti milioni di per- 
sone furono portati via in sì 
.di fall rofa (legione. Che cofa è 
•mai fittila, che noi faftriamoin 
riguardo a quella carnificina^, 
che ricuopri la terra di morti 
appeftati, edi fi horribile fpet~- 
tacolo : di dieci perfone a pe- 
na vno rimaneuà in* vita , ne-» 
$ queftorfù il tutto : La p au ra h a- 
oea cacciata lapaura,e cìafcu- 
no v di li a gridarli -che non era 
nato. che^ per muori re, ò pure-» 
che n ó ftittìàu* il vi uere picche 
il muorire, màrciamente il ber* 
vi aere per ben muorire, e anco* 
quello fletto ‘ giórno' . Quitfbti 
dtes erat vltìmut dies, neque vi* 
uertìrM àlìudVqàafHqudtidl^t 
morì . ** t ò ' 

i- 4 Seli tìoftri '^e£eati fono 

Da il- 
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alt retante grandi, che quelli di 
<?ucl tempo , èegliTragioneiiole 
che noi contratti sàio JaGiufti- 
tia del Cielo ? Infelici . Vorre- 
mo noi offendere Dio conti- 
nuainente, e legare le mani a 
I^ÌO:, affinché egli non ci catti-. 
gà(fe giammai de* noftri falli. 
Tanti-Rotanti Pa.pi, tanti- Reti- 
giof?, tanti fanti Perfon aggi fo- 
no entrati per quefta Porta nel 
Reame del Cielo , e voi ci fate 
dèi delicato > par che non pof- 
fiate ne pur elfcre tocco, ani* 
ne anco vi (ipoffa fare ynpo-/ 
co di paiira con la pelle; come 
fe facefsi melhert jfabbricare^ 
vn mondoYparteper VoidiE- 
lementi neui,& vn Paradifo ap- 
partato per patirà ché non ifcó- 
trafte qualchejappeftato,tanta è 
te paura, che Voi n'hauete: mi-, 
ferabile. 

5 Baron, Mart, Sur.* j.Sept. 
Le Storie ci raccontano,!che io 
lumeges Abbatta vicina i Roa 


n 

no San Ritardo hauea nel rno 
Monafterio nouecentó Religio- 
fi, la faine era eftrema , la pro- 
nifi&ne perfoftentare queft’E- 
feretro di Dio affai fcarfa,il sa- 
rò Abbate pregò il Signore-*, 
che recafle qualche foccorfoiò 
neH'vn*,ò nell’altra maniera-,, 
che più le foffe piaciuto . Fù e- 
&udito . Dio Ji mandò vn An- 
gelo , il quale'Ie difle , che fr£ 
poche bore farebbono morti la 
maggior parte de* fuoi Reli** 
gioii ; poi li difle,che lo fegui-* 
taffe , che egli farebbe andato 
attorno per le Celle, capando 
quelli, che doueuano muorire.Io 
non sò fe moriflero di pefte , ò 
d’altro, sò certo, che in poche 
hore forti l’effetto . Il pi u bel- 
lo delia Storia fi è, che tutti an- 
darono faluLEt era vnò fpetta-j 
colo tenérifslmo il vedere quei 
buoni Religióni quali doueano 
muorirfi con vn ; volto diuoto,e • 
fenza paura v gli quali andaua- ? 
r. D 3 no 
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lentia . Alio fratello predate-, 
o per vhq,. che non ha^malt 

c . pierete ccó$ iijpiace-al 

^re: Vaino co „ SSgg 

J»co, eri de u tediceli a. Mio fra 

ipX v d°fo e r imandatndr ^ 

hor^S d { ' ^ C0 V «Q* che hor 

ni Padri , e prèndendo da loro 

cogedo. A ^ie,'^^ rn(Ior ! u ^ 

r c p he r T^ ,ui>8aj ' egrid,( ?^ 

,* uan ® ’ Ah? Mce* 
tiano , e perche ci Ufciate Voi 
q- ? Perche „o„ M jff *£ 

di Ho capato noi s come Voi 
per ^ci iguftare Jai morte de’. 

ctWn? a q r eWÌ ranEl «tóratr- 

ciameociifefan.teinaidte molti 

jMorinaoo ,di morte diibira« 

w^divnaf otre di pelle; «gUi 

t ^ Altri 
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altri fi reftanàfio mezzi' mor- 
ti per iamatauiglia >e perda*- 
4ore ^JR fento» ^Abbate hauea^ 
minor fWtidjfo. a confo! are gli 
muoribondr., che quelli,- i qua- 
li,* nmoriunuo di defìderio di 
poter feguitare gli loro fortu- 
nati fratelli . Io ui domando 
Lettor mio caro , fe voi fofte-i 
.flato Monaco in què! luogo , e 
che ui folle fUttfc data l eletti o- 
pt , di quali barelle aoi aoluto 
efsere? Io so benifsimo,*fe noi 
fofte huomo da bene r che cofa 
dourefte dirmi , ma io non no- 
glio gii dir quello, che ui dice 
ih cuore peruion farui muori rè 
di rolfore , e riempiere ^di con- 
finito n'e i 

6 ? Sono pur degni di eterna 
lode ,*emarauiglia gli foldati 
di Giuda Macabeo . Vedendoli 
nel difperaco di viuere, e come 
piagati a moTte, e che folamen-* 
te , à pena la fuga harebbe po-i 
tuta metterli in faluo , mofsi 



D 4 dal- 
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dall’ effcmpio dd loro Inujlto 
Capitano, di fiero generofamen- 
te, andiamo compagni , andrai 
ino à muori re a pie dèi nofrro 
Ihicc . Fà pur bella motte , chi 
«ni ore per la vi rtù , s'è giunto.» 
l’hora noftra, rndiamorauanti, 
atlantica maledetto chi fa pafU 
;{o a dreto .11 difiero , il fecero» 
è sijgloriofamente muori rono. 
O la felice vittori a, e giorno fór m 
tn nàto che viddemuoriire corag 
gi si brani degni d*efiere inca- 
ftrati ne’crifralli del firmamen- 
to come frette di felicifsimo 
pronòfticojc degni d’efiere am- 
mirati» imita ti,e iodatida tur- 
tareternità . Voi che leggete fe 
fotte fiato foldato di quel reg- 
gimento fulminate, e inuincibi- 
le , fare fteftato sì dappoco, e a* 
vile, che J’harefre data vinta al 
pie, mentre quello {quadrone-» 
del Cielp gii^dagnaua le B^lmc 
delJEternita v ,}e gli allori, che-> 
giaiftai nè Ocèano ^iè usarci feo- 

n© * ■*> ... j Qiian^ 
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f Quando Dio volle con- 
ilertire S. Agoftino,il quale re- 
fifteua potentemente alle chia- 
mate e teme ii a di ìnnorire alla* 
vita de piaceri . Dio li fece ue- 
derc vn efercito li Giouanetti 
Innocenti , ottenere faijciujjte^ 
veltite di fianco Uno come Ja_ 
neue , e fi difce . Come- ? Quefti 
Giouanetti haranno haiiuto cuo 

10 di fare u al orofa ni e n re ciocche 
tl| miferabile non barai ardire 
d’imprendere, e di che ti fa fu- 
gare la fola apprenfionc ? Que- 
sto dire i gmfa di faetta traSfle 

11 cuore di S.Agoftìno fi poflen- 
temente, che snello ftefip ifiante 
fi liberà d&lsL morte, cbejdio fi 
fece hedere, e fi abbandonò nel 
feno della prouidenza dej Cielo 
rinunti andò alia vita dei piacer 
re > che rhauca refq fchiauo fin 
* quel punto di crudele tira nnia 
Io vi voglia rtrattare àlloilteflo 
modes edirni . Venite qua cuo-» 
re lenza-CMpre* e- buon, o fenz*L* 

•■t-j ^ S 




Tlgfofté,e"raviidnd*fertfcpfe(tb , e 
•fé n £ a*pii n Va' g r duo Ai-fte*# Vfó- 
m Vedérgli* vr# «n®ndo dbbaftr- 


*Wm dttcwH«> di fcwiciolte ìèktK 
T$n èyéV tfoittta i.neH‘«$df vi*brtdii~ 
dó“dt Artie ri, ti 5 CpT&J i erutto fono 
ognl&l'd^l ta al e,' che fàrniiorirè 
rtoi -di foia vnwia^iiiariafie 5 >t 
«òh’£inrKA ch& riàdréj. è giuè* 
<fcà* 6$ b fé Èie' muo io»ut> Vrote gtàn 
fòt trenta? E uoii/chfc-fere l fmèi 


Irto^fe ute>vddn>h3iteéé ’pntaeo tìl 
caorèjt'bmb fé per cOlbrc^Ji cjiìi 1 - 
K ronóiono db p£(kMìGB ui fòflè 
fk Vi rtù, -ne fcde^ ne jP£»à€Ìifo> 
rfè Di q ,• nenien$Adì 
Stìtfe Aincjfté a> inorici <qJ> ta'iriìJ 
tét-dfi&icd gctàft'ò l dà viva^febbdc? 
jrtftddà I àlida tà itaibrire-'Po^ 
pralà ruotvvd’vn Gatfa4fètto,doi 
ue vi taglierà il Chirurgo per ca* 
u arisi dd piètra: andate 'a, fcriiiorb 2 
re nett’òglio boltéhte d $ $à Ènte* 
di pii ftta atr abb M to£ òe$te *ràb^ 
biaid’Vna coli ca 
fatilo? idWa* liVfe^lìtnàtfene * dì 
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poi- 
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polmoni, nella palude puzzoletv- 
te d*vn EticascheiUÌ»fari fputar 
j:e gli uoftrt polmoni a pezzo, a 
pezzo, e à boccine a boccone : 
Andate dunque^ poi Tappiate®! 
ridi re di qual imrtè fia meglio 
iJmuQrite» ò' dt -quella jche ai ha 
Bredeftinata-DiOjòcdì qrtcH^che 
foggendo,uoÌT\w fbreiprof ac cis- 
ta da noi medefinao r, >' e faife-- 

moorirete'di dóppia ino*rtQ^fÌoè 

e del corpo* e de li’ anima '.a • n . 
i. 8 Non far^bbe.egH meglio 
dire con. S. Paolo noimpia- 
j&frì ukuiamoimbdon)hora,,.e^e 
udì* . muòrtatoor» mucrtan.o per 
DioVe dirqufcilà attortisi die Di® 
cr -ha ddHn a to -lische ili dar-fi 
p enfierò di qual morte fi rn noi a’, 
fe mjuorendo fi uà al ; Paradiso 
condotto; jdalla éiefla mano di 
Rio cjt;6iaiDO^nQ» :di maggio! 
pregioi,clié om milliòne di. atm 

me fonte* Arerai t pejr umfal ci? 
mino fi fono~)condott)e ailcmork, 
tàgne dcH’Elerna felicità 1 Elfo*?; 
a D 6 gna 


«* 


gna CiTax-'h tomo come gli sì tri 
huomini , eviuerè frà -gli altri 
conforme \ alle leggi dei mòdo; 
•de al tratto della guida di Dio. 
‘E che cofa peniamo dfler noi, e 
che pretendiamo ? > ■' • 

Attila il terror del monda 
muori la notte ftetfa delle fuc 
nozze , quando credea d‘haaer 
i trouard in canteri } e piaceri ; 
Vn gran Rè di Nanàrra muori 
in vn lenzuolo' inzeppato d’ae- 
qnauite,e fu un Purgatorio per 
lui>prima che muocilfe. Adrian 
no i V.Beuendo dell'acqua ftefn 
ca ingoio >vna mofea entratali 
con tdl impeto iti bocca, ckà& 
btfognó muorire .Damato, Leo-> 
ne v Vittore , Stefano* Nicolò i 
Aletta ndró, tutti palpi hauendol 
rii and aro giù; un boccone nion^ 
ben preparbtoV muori rouo uno 
apprefso 1- altro tj» Miafsiniilia- 
no I. imperatore hauendo i fuo 
grado'prefò unojfciaoppo per 
pr^feriutiuo >• e haJùfendo prfcfa 
ì CL vn 


1 




un quid , prò quo , bifognò che 
maorifse quello ;$eff© giorno > 
Henri co VI. Imperatore in Si- 
ciliafù coronato con corona 
di fèrro, nella quale erano 'quat- 
tro chiodi , cRe gitene fecero 
penetrare nel cervello, dicendo 
con vii rifo h’òhriicida . Già clic 
Voi hàucfe W&mtd Salita la vo^ 
glia di portai corortaf in fcapb* 
portitela dhtiqué in ftóme dF 
D?o,c portatela nclPaltttf 
do . Non fi finirebbòmal-à 
lena ridire , quanti Principf fó-* 
i tVìatti à Coda di Càiial- 

gìatt villi, viui^ftraft^ql ati,fof^ 
focati jJtiiueiènat^e trattati' cbiFl 
og Ai mnfoài il abile ièfbfléfti >e v 
di efttienàa mi-feti &. £ Votihe.^1 
non liete né pu r buono -a èffer ! 
Lacchè de'JOfò Lacchè', e cbi &1P 
fbHbfieteplirfcelèìatddiOef^" 
tìò fuTòno, h abete ì male il ;pài^ ( - 
rlcipàreìè cómÉini calaitóf* dt§ rT 
ÌM noftra rnift labile hbcnamt^ " 
■jui .. Ce * 


‘:C i i«l 
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CvMeìt rdlrtù tòlgono *viatu& 

* tùia paura della petto > ? 
rafj'erenanoilcuort. 

p Jl;-; j,,, • rii ib 

«#* flètta ■ ,vs . 

OO'flr *>••?) «'/.$. JJ- J ^ ^ ? 

r.h 'p li signori medici, af, 
-o» ilVjìif frante men^ afa 
% 8 *.W°b vii , p.9ca f d:aria^ 
Pfl/a a:i <J? e ife'P* rare; (oùentfi 3? 

il qoaje, puri£ H 
C 3 siij,s{M citile. rallegra ii cuo+ 
re*} feqtire (peflo cte'bqooi.pro- 
fumi sfugge^dfl 

«mi , delinque j)Htsr^fe«e „1{ 
d 4 te W?Scbe, /ìa jl jpp. 4 > 
P^ftrp.atj^.dalJ a pefie ^ e tome 
V W /^M^pprenfione • L’aria. 
PldWWM acagjona ,Jp Ippiie, e 
l’-tm la caccia^ e &». 


b MlfWÉ dìw 4 o rr.'i^Aayy*' Tdftfc. 
p«»%ì^tsP6 

alétta* 

- w a a me 


iaTme piifà » del fatódifo^. 
,er coite ?' ‘ aprendo ' la bbcca il 
^ n Q re , e ’ i fo n d o d el 1 ’ ali i m a * m i a : 
^èr'étìe chi afpira focieHtéa^biòi 
•e? QfbW hfpm^ kfo pét >; fidnefc 
del fùo" fan tò r feriilfio;Chf fpélfty 
lancia il fi!io dii óre drÉtó’l cnord 
di Dh>: O la buoriiaria che re^ 
fyit a.’ Mdiiti# &ft *>Ia peftè*Bai> 
iter atió$è b&tiel^fa 

ritòfa f 4 c-ò'itf fole*, e téèltail'àS 
%ef«b> r e &*ffm m*m& ‘dèi 

mòndò^k-^irti^chr^ik e\io tfLf 
é^U’hdòmòid tórli vi a la palpi- 
4tàfione , é la pfcura;*Io mi fona 
*fttt€atd§&l hiio Diò j dfòe&T 
mtfd fVWMèOèàttió' iàdhiP 
Àtt s’è*alÌàrgkto^èw<ft« ,:V*S> 

«Òifef 1 òrltiì^^P 
frà r aì proporrò ■ £ • è iònl^ ri feiwr 
ito 'iinfegnérdéì'a. in vncàpò^ 
p®ic .. "■ * i 

< i%v i Clil tì*e kkgfié haiibf 9r? 
gtXnbmi ^éra^frtà r i)dn ! Haui» 
*riè ‘grerift)' tti p < aurai5“ 

delia pefte . Perche coo£nc*an^ 

-H t ? 


88 

do dalla fedey.come potete voi 
mai hauer paura fe credete fer- 
mamente quei detti della fecra 
frittura v Sap. 4 . H ciufto di 
morte efrg ;nuoia,fari con- 
dotto a luogo di ripofo. £ quei- 
l’altro, A quelli, che amano Dio > 
Rom.S, non pn A auuenire co fa* 
del Mondo, ch^ non fìa per loro 
maggior bei*e , Aggiungete^ 
qt^U’aJtra * r M*t. io. Non ha- 
m^te punto di timore > dice_> 
Chrifto j vn Capello del vofiro 
capo ne pur c aderì in terra, che 
non fia raccolto: Chi tocca voi* 
tocca la pupilla degli occhi 
miei , Non hauiate paura >per- 
ebe iohd ? nra di uoi : Se voi 
credere tutto cip, e credete che 
pio è fapienrifsimo , buonifsi— 
tga, e potenti (Vinio, periapere 
per volere per Zar cid, che dice_>. 
< ?;9 I ^.il°> c h,e£à birpgpoipfr vpi, 1 
per qti?l , cagione tremate . vpi 
nuoipp j df poca fede , c .minor 

pv adir 4' •> Jlb'j elicli 

J P«- 
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ij pigliatela per via dell’hir 

•L ' ci 'odore di quello P r °' 
,ii-iinfcÌTÌ‘perf* tt '^ s,,r ’ 0 ’ C 

.forno vi pmtcìr ^ rj} fetz- 

r olenti fsimo, e diLe. g 

~3§ 

~S3S5S$*s«3É 

ss^swtt^ 

dannare me fteflb a P allra ' a P*" 
fte, à motte , all’iuferno fteflo . 

Deh, e qual caftigo non menta 

SSè&SESSBS 

re tutto quefto di cuore , e P 
Oppiatemi dire ft Wj-Jg 
la pefte vi fi paura;i«» per 

Vi P dd paiola , ehe v« farete 
paura ilei, f 

dagli occhi abbondanti lnme 

U ^ Ì Gettateui dentro alle brac- 
ai ideila Cariti, in cotefto p«- 
.fc non fi di mai l'entrata alt.- 
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EUore,j>ercheJa vera charità fcó- 
nMJi}icalapàur*i,e fé la fi muo- 
S*. c J^ite dtiniq ie così . 

• 0 *o miq è Qiaapdo io ripenfo 
aJD. morte sì jfen tata , e sì ver- 
*- 1 (offerta » da Gicsù 

C^iiìo con tanto amore per 
*ppìA-bi!\G9i tfe è pofsi biie, che 
*P#Amh*bbia a muori re per iui 
£-i4i^^Mmorte,chc à lui- j ia- 
C.^’. L’amore , e là morte fa-' 
n<^nd#e jcofe potenti fsime , . le 
9 ll 3i* .porto na il tutto in quefto 
mondo; 'ma r amore* è più forte» 
che,i*on èl’armorte, Ja pefte.» e 
lo! $s(fc mim O . Villa Ges il : , 
yi>^a J e * viua Dio tempro 
mUse/apcia la 
^Pfci (*, à- che, 4 d*pém?.èt tèsi 
Dplcifsjipo amorfi fi *>r 
^ ypit^l.Pfadrpne dell’anima^ 

bfamo i 

5 Volate anco più. in $ù 
riponete? ,ij voftro cuore drento 
si ìkio-t e -di Dio ftefloy egli 

£ig tv^fcdo. i. npii tramare-*. 
~o Con- 


Conformatela' vaftrà volontà 
alla fna, e di te còsì,ó dite me- 
glio v fo Dio V* IMfpirarU ì Ett 
? « i„. Pii 



mio E*0,'d pQVéì.ferò io ? Chi 1 
hi qui à <Jommatfdar«ì la leggo 
di Di o,ò la legge del mio cuo- 
re » Pofsj&tho noi efkre con- 
doftì''lóegliO i che dalla mano 
di Vn Dio? Chi si meglio, qua- 
le fìa l f ttiotreoftiigliore per me 
Diofo’io ci eco, 'che {bob, e tgno 1 
rante’ » Po®* iohauer ficurezza' 
maggiore, che di' poter dire, iO 
vino , e muoio colile piace ■à 
Dio, che io vitva; e che io 
ia . Parai ùwr'éot* metto* Dtttii 
paratiti» cor wieawl. Mio SignO- 
re-ècco qui i! mio'fctlorejbattei 
telo,piagatelo, trafiggetelo cótP 
là faetta della morte , e della_« 
pelle,' Iràfiggétirfb Con la filetti 
délPartiórél 1 e teli $ta,'%Tt'è 
Éfctfirtafeò- jò&é&i 1 e- «farà 


* 


buon- 
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buon Padrone , e Signor e. > 

6 Pigliate la cofa per vn’al- 
tro verfo, e per voftjo intereflfe. 
Li Teologi dicono,che, quando 
Pio predcfliiyato alcuno al- 
ia Gloria, lo pone in circola- 
2 e tali, che con vna dolce vio- 
lenza quali lo forzai metterli 
in i flato di falute. E quello pu- 
ro è vn’abiflo if*ìpenerrabile_j. 
Se il Buon Ladrone non tfofle_> 
flato croci fido, forfenon fi fa- 
rebbe mai faluato, intanto egli 
cvnò de’ gran Santi di Faradi- 
co . Se Carlo figliuolo di SantOr 
fyigida non foflfe ftatoforpre- 
davo* accidente,confi€ di pe- 
lle, eh e ad vn trattolo fofibgQ,è 
temerli, che non farebbe ito 
f-lwó ; Se qjieifaldati di S.Ber- 
nardo, e quelli del Rè di Porto- 
gallo non folferollati vccifiin 
guerra Dio ftelfo ha detto, che 
ma^fi f rebbpno f duati: fe mi- 
gliaia, e migliaia di Santi non 
2 ifpffero auuenuti io contin- 
ue n- 


géme inèuitabili di mal di pe- 
fte*li inondàtioni,d’incèttdio,e 
d’oppFefsioni improuife,ed’Al- 
tre fimi 14 fortunati fisime ili feli- 
cità «non farébbono forfè mai 
flati de! numero de' Beati. Ghe 
Capete Voi fé la pelle, ò la paura 
della pelle fia il punto princi- 
pale dell a voftra Predetti n ati a* 
ne,e il più bel fiore della coro** 
na , che vi fi prepara U sù nel 
Ciclo ? Qual eofia vorrefte voi 
più toflojtnuorire di pefte,edi- 
uentare vn Santo, ò muorire à ; 
voftfo modo * e poi andar dan- 
nalo ? Perche il dire, che vorre- 
fte viuere , e muorire à^voftro 
modo , e poi hauere Cubito vru 
piè in Paradifoiquando per al- 
tro non foflfe , che per quefta^ 
betti al iti fola. Voi meritarette 
l Inferno,ò almeno vn ben lun- 
go Purgatorio, Bratta ficonci Or 
riira che voi fiete; pretendete^ 
dunque uoi dì hauer il Cielo 4 
miglior mercato,, che non l’ha- 

11 o 
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iió hatfutQigU Santi , & i4 Ei r 
g{iuqjk>>di •©&£&!& ; , .ji, Wm\4ì> 
h àfrico : &nt$ * % 
ascaro prez^. fti^qu^l tir 
tQiP^ortefte Mqi i Che vi iudt>r 
màfie il Paradifo > non hauèndo 
mai .fatto còfa, che vaglia , nè 
Sopportato peti Pio mi ni mai* 
dofe.c>I& volete voi per ha net 
meuato<yna vto dà: befUa 5 an>i 
che id’hùomo ? perche di pri- 
fti a né à fati c a n’h a Liete Voi alr 
tro,che il BattefimOje’l nome; . 

7 Guardatebene, che forfè 
noirè là pefte„che vi fa palpl-r 
tare il cuore, è^ttemare/ ma p» Ù 
tofto qualche f peccatOiche voi* 
lungo tempo- ha , contai dmv~ 
to al cuore . Quando laTmilaaL^ 
tramanda al cuore qualche fu- 
mo negro /{libito» il cuòre co ^ 
mirici a à smarrirli, e »trem^re,e 
jtcbrpué, «quitta re fin a tanto* 
che non sìqdtfsipato qiiell’hui 
fnore . ^Qàando la> cofcienza_.> 
m'ahda ^al cuore 1* memoria dir 
. , qual- 
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qualche peccato canato , è im- 
pofsibile l’ impedirceli e ihcuo- 
re non. tremi i la morte:, te pe- 
fte, l’Inferno v il rigore delizi 
Giuftitia diurna ogni vcofa lati- 
terà fce,e accompagnata fà 'kn- 
paJIi dire . S’egli è vero ciòcche 
dice l’accurato Pier 4Damiano, 
e doppolui , II gran Baronia, 
non bifogna maràuigliarfi' fe 
molti tremano. Vn Conte hauèa 
vfurpato molti beni;dclià : Chie- 
fa di Metz , muori,e aridàdan- 
nato , e dice che tutti gli fuoi 
Heredi f;.rekbono iti per la me 
defima via fin a tanto, che ha- 
uefiero refo à Giesù Chriftoi, e 
alla fua Ghiefa, ciò, che era di 
Giesù Chrifto ; E foggkurge^-., 
che era morto il decimo Here^ 
de , e s’era ancor egli dannato, 
come gli altri. Se fe li diceua^ 
loro mentre eran vini, nó.faee’-i 
nano, che rld^rfeJa > mdfopta-* 
gitati dalla morte *£1 tfuore nò 
facetia>ch£ tremare, ne perciò fi 


fcaricauanod e’ beni de! la Ch i é- 
Cac cosi &efsì,e i locò beni fo- 
no andati in perdi! ione. Come 
.volete uoi vtdère fen 2 a paura, 
fe non volete vitìeré fenza pec- 
cati' ,Tenza benji altrui , fenza-. 
ambitione , edenza odio mor- 
tale , e immottale^con li Voleri 
nemici • • i 

: & i Mi che fò toi ? penfando 
jdi far bene, 1 io commetto vru» 
grand'erróre . 16? rti'ingegno di 
ieuaraL la paura , e forfè farei 
meglio*, a metteruela , e riem- 
pierne il voftro cuore. L’An- 
gelo Cuftode del cuore cvn^ 
Tanto timore , è il Pedagogo^’! 
vero Maeftro delle virtù , e li. 
Guida de'Peccatorijiquali códu- 
cTe per la mano diritto al Cie- 
lo, eveli ftrafeina quafi i for- 
za , Si dice * che il faluano più 
donile,chc huòmini,perche na- 
turalmente fono più timide . Il 
terrore loro mette in capo vi 
ite, e grandi apprenfioni , l*ap- 

pren- 
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prenfióne li fà ricercare rime- 
di , queft a ricercali ppi;ta aliaci 
tUuotioue,,e ah% hwwiopere,; 
e qiKfte^ifine^n^ftato^i 
fallite, nCj , q qale nujOjiftnoiCiitìr, 
no in Paradifo, ; ,Il torre lqròri!» 
timore farebbe vno fiaccar eu 
loro le ali* e impedirle il volo 
al Cielo , erql?bar : lo r<> j a pip 

Mia» «-««gì#» o^cafipne delio 
la loro ftUci^.i^rfetgqs r ai*, 
uerrebbe ancora .agli; Hi#*; 
» ù» -.-Non h à. al Igoggg «ofa- 
più forfè n nata, e b,eftiale,che_> . 
ni huomo il quale nulla teme, 
1J ti»^^ i|^t a <V^aggro Qn 
M SoMeJ&ftgjbz- . 
za. E fi pub dite, che chi nulla- 
tem®,ftulla ad co gpò ; fpejjar<M. 
fi timore , dice.Ariftoteie ren- 
de la gente fauia , « piena di 
con figlio : L'ardimento) ma- 
dre della T emprit^ * 1$, j^aare, 
di vp che tem® non pigpgqjna» 

4uuenimento4taWi M /w?ls 1 

§ l‘uolo, perche, il t jijf ore lo prc- 
o E uede 


pfc , . 

uedc,e Io ritira: qilellftthe nul- 
la tòme';* iiberfaglto di tutti 
gli a^cirfèhttì frdiàttgueftiegiiio 
laTciar^iùrte gli Hudminijn-t- 
vntfawo ÉttòO#fc?feh4 > d*ftQpft^fo 
il timdrèili’àiikta^o fono auui- 
fato di lafciarfo nel voftro cuo- 
re-jC’I^voftro 'cuOféin lui , mà 
bifognay thè lìà Vn*h*ot#»Di- 
uino , e thè' nèrtòtftitòinpéft* 
nelfani-ma'jirJà Vrfà-graiypiéei^ 
ehefè Jd ! f Surfc m«ttò foffdpra^ 
il dbminiodétì’anfaiYa '-voftra^ 
difotdlna ; l’ «fetcìtó f del le; vo-. 
fife potenze, e dtHe'v'oftre vSrir 
tiP, etòWtW megli® «astiarti 
mfelto ^ «i^nb-afféti^ ebe‘*a-a 

gitma'tdi ! holéFÌta>fèttìafriii» , o,'e 
vj-fbgliel-eflfet* di>*fi bito«c€w- 

ftiàrio,fe d ? ^lbh<«^dAbene_.; 

itót éG^ebifolHttfatdi? 

-*#' Vfótfe 3 41 'itoga y 
iWpàPàtò 1 ^ ^«r1^foAy‘-d®ft»- 
tby r fcfi8 r H«a eéWdffO’pafttogvoi' 

loli^eÙ'^arftO'l^ef^V-the^i fi 

ftìrMatU-rrtU’ ariìrfwb Egli è-*»** 

1 gli O 
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glio Soffrire diibuon Nitore* fcho 
efferne ; tratto ocrifc. iao fané bai • 
collo', perche oi *o£lÌ4m$fcàdnòi 
(ara cicche ‘SMoc kor ri 
roo arditamente rdsrettì & $>1Q* 
che*, cofani aì ipìlò: atmanircralq 
sfottimaéa . g«i 1$ in ter non isk 
inuttìit^Af^uriSèm 
U^ParadHo bifogaa ben Eare^ 
fnffrine qualchecofa^ €ftiijBCtd 
krxàò^di c vujbl e* D io *né;£u£'jéfc i 
ferforaitsd a ^ofaiahiairai,iàeji> 
pudr h^auerì nirn imb i freerafó. * & 
. fpftuentd C Qnetei^leficre Vusl*: 
8>io>in olezzo àg4LKdoniini> fa-i 
re cio,dHe.è^it^^ 
dire v pòrtàre lai ttraoc^dche.jLifj 
Kundò<ltfi*etnoilpoPa<Jife t N.ojt; 
eflbndbjdie wmómeaafcQ quéftx 
vit^à'ctóerantp cerile oniccper 
duùdercgà per ènirrvuirnocné^ 
to ^ Percheliò ioi aiteipetot^jai. 
toftoda pefte^ òhe altro «riìhiJ^ 
i<^b»aeiii|prectpi«oW fvnxaqpiz 
po' che c ad e- giùdap^àbT<EitoviuÌ 
iur>goecia,dhe frfpiccaal al jeiiK 
-- :» E a uel- 
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Hello, *viupiè in lfalfo,vh)& e «dit- 
ti da vflo^calinojvn caiciod'v- 
narb^wvót aciòo.d , Maa attrae 
uerfatd iir gol a$ Va’ a p©£}efì a^, 1 
aliar raso ara? wa-vàporfciy 
pbzbolonteyvrf foffio,vn .piente 
Ah ?*vi Yùol ^bco ò niente per 
farmuoHrevir'hiiomo: Ses’ha^ 
tìfefie ì temere ognLcofd,fatób^ 
bc qaàftd anii indorino milieu 
uólt^dièrnid^ai (LVhifepaiiD^l 
do di t n©n.ttaere ? c. la: total ei_>ì 
difEdeirzadife medefnno,è Vnai 
totale coinfideoza ia Dio, e di^i 
re con Giobbe - Etiam fi oc e idre 
rii rnty snipfifyersUj^/jlAx veci**; 
dà, mi tratta *flù ; facci aiiiij pdli& 
pezzi , mi: ^ndiontancòfodfe.* 
addii» èiifófpiaflere^fb^ibn fir-i 
curp3; eh cinto a ?pjer . r idi il , pii a 
cuooe)fmarrira(iBai|àpon6dé- 
za, »chfeg]iii i neJlai furi j bontà. 
Foii fai oiti fu© I fi glibojo, [<x fu a 
creatura?, NowièégH^honei hi 
formateci agn tifo p afta 3 &Ron_> » 
si egli la^ le-r 

Vju 5 H mi fé-" 


lyrti 
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tfiifcrie Lafciarà dirò 


*©r£' È- 

*raoucy« ^uiHc uwi »efpiri cftc 
Tphr» fóòtf etiii$o#B> die< ddtéfta^ 
rutto ciè,*éheè.<fonttar^o la;h&? 
A chi danà u^i ihParadifo 9fe 
-n 6*10 di a quello ,chalo richie- 
de con tutto il potere, e affetto 
del l f iti liti a^ftiaV $t> Pi ràdilo nem 

scoloro, chei_> 
foflOjrtfOflti dipe&e* come'per 
torà [ «gli altri sqJS forte ha pii* 
appèsati nel Cielo; che non hi 
*ltra * forte . di- gente morta di 
«j tir amorte viokn ta. Io, e t Dio 
flou ^iamo noia baldanza forti 
fh* coitì4iatterc;làÌ5seffei,14niorH 
te,e rio ferne t r u ^ofcticp 
< ì ìc> iDue ^cdf^ hiiilbmbndo, 
che mai noh hanno tremato, 
cioè a dire i! centro della Ter- 
ra,e il Cielo, ò il Paradifo,tut- 
ttfài fiitànchterfi Tcupté^e tre* 
maj k periò-taeno )è (oggetto a 
varieti , e mùtationd .• Méttete 
ihvoftrououote ^dentro al Cero- 
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, rro d’vna nera cognjtipné del 
~ Vdftro y* niente oìft¥$tpfqlok [®«j 
? Cielo f r^oo vili disfiori pavido, 

. mafehiovte eo^gi^prfiìipldr 

fcp aneo d^jrììlleiùtfì.^à taf mia 
pàfola itiàìriiJ uofbrp cupre tre*- . 
mari d i tremore:, .che vi rechi 
rthtnott UL? hq ttóbi ,'ivi Hford dlffc: 

Eh* beoieón-;nw , itp èo flètto, fe 
dieci ni U 4 noi te - peggiorper . U 
mjeipedcaèi H pecche dunque 
mio cu ore tremiamo poi.? VV 
a]rra«uoJta direte . Tutto «qua- 
rto deprezzo del Paradifo^ebe# 
mia cuore , perche: rr^triiamp 
«oir? il Paradifo ual bem ftutt^ 
quefto,e un milione: d£ uolte di 
tphRdmdòueriigliibcofaLtrema io 
jtòienza paura . Vbi fol trepi+ 
■dati ibi virtù* triuptpbati. n 
- rjy i Io potrei dirui n*iUe ai* 

areic^fc ,;ma r qneftarfotóT, lidie 

uogl i o d irui lp cr i’ ui t im amu Jxa» 
Aareioé Che.rncuirhairepdocvhxà 
piu grande *che laccar ù»Ke ftà 


tutte Je <a*itsUinoji efifendoiii la 
piu qmin^tej»* che quella lq_, 
*quale fa metttM rifofaio le no- 
ftre uite per beneficare il pEof- 
. fimo* Si f> .uòidke francai nente 
veroniche Mti tuttidii tempi 
.nel mon$© mai fi coronano piu 
Mero* di «ilarità * che in quel 
tempo > neh quale la pefte efer- 
cita ik fao irtiperio $ u la aita.» 
degli Euomini (>EpifE ad Hie- 
tac. Epi. .EgyptisEufeb. i. 7. 
hiftx;£Sui\ Méf. A prih)Del qua. 
le Scremo di carità S. Dionigi 
yefcouo Aleffandrino:, ne feri- 
«.e vna lettera, d'oro, e dice 
così. 

Mentre li Gentili fuggiuano 
Ja pefte , e abbarìdonàuario li 
loro infermi , le loro cafe , e le 
loro Città* gli MGhriftiaàbface- 
uanOi.òpere,maràuiglidfe , al*- 
43taceiaBa^nogiÌappeftati r ,H iró- 
dicauanoid’kxtboccauano , apL 
plicatiano i glc^empiaftri [ sù gli 
carboni , gli cqnfolauarto- finì,, 
- . E 4 al- 


' Iò4 

t allo fpiràre , chiudcuano Loro 
.gli occhi , è 4a<bocc>à^e portati 
su Improprie /palle li fòppd^k. 
nano, e fouentc coricandoli fo- 
pra,qLiiui fi muor iliaco abbrac- 
ci andofì con li<ftefsi morti cOh 
.una inuitta carità . Quanti ipiu 
ne muori nano in queJiemitio , 

- tanti - pni: fc iti' affèriuaOQf per 
fott entra te cà quel fanfto» mirir- 

. ftério, ;e feru ire quéi poueri ap- 
pettatici mattierache egli l ho, 

- nora come Sahti', élferido mor- 
ti per la carità.P ropter rohufìam 
t idem , Dice quetto Santo , nibii 
ù Mar tiri j fplendortainfse vide- 
bantur . Poiché ancor efsi cotìt 
fognatane il Paradifo pemnezzo 
della virtù della carità.- O} Dio 
quante donne , Giouani , lac- 
che* e Camerieri fono , che fer-r- 
-uono àgli in fermi, e vi lafcian 
da- -vita, feT haueflfero fpiriìto.daJt 
.folleuare il cuore à Dio, e jpfjffcb 
ridica loro piagnanima fcruitù 
,£ie loro uiteioperandp con per- 

1 1. ~ fetta 
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o fèétà (fatiti farchbon^apcot cC 
yj fi Ennóuefcàch nbj* rieio *t & so- 
ffertati conieiyaii-Santi^^E qùal 
vCon^olaùòne.d«ìfc cecarfliU PP- 
ter dire, cheisfiinpàegiL vna pef- 
fona nel più alto, e nobile rai- 
-nifeeriaxhe Snella phi.efa di 

v r^- "r ' -i!' -Zelati 


UH uU) vl>w Hftty Y vi 

ti li Santi xfcl'Pafcidtfo , noib 
«orrebbono hauerne haiiuto l’oc 
cafione > E Ce gli Atigeft potef- 
feroi nitidi are gli huoftiini , il 
fc.rebbono fol* per. quefto piu 
. cheiperdhrm Eglilmhci c-uftOh 
- di &ono perforo gratia,mà non 
corronò perciò pericolo alcuno 
Mnd un hit omo, che ha onra^ 
d’nn altro huomo , e che fpeftb 
< ul guadagna la morte , e chcjo 
-faccia dì buon cuore , c pura- 
mente per Dio, Quj 1 cola può 
*egit bramarli preminente nel 
-tirando , tanto e lontano , elfo IV 
n’ habbia ad hauer paura . Bi- 

£ 5 fc- 
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fognarebbe ritornare' dal Cielo 
per ricominciare à uiuere^er 
poter ■niuoriréiper la cadtàmil- 
le tòòke^d efleibmille volte co- 
toriato 8àntaL\> c 51 * i> ri 
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L À* prhnà io la prendo 
dal già fortunatifsi- 
mo Vèfcouo di Gineurayil qu*- 
ie diceiiaythe il modo di» non-, 
■tèdrÀfhW p^e^neimorte . fu bi- 
<tanea> era il ]X«:re nel ino cuo- 
re fpefk)’ Gièsu Cbriflo dori la 
conimìinione frequente , e ben- 
fattàf Morifig. de Sales)perche, 
ditelo* iri cottefia che cofa vo- 
lete voi ehe.faccia la morte la^. 
qualé^óptfauiene » qu-andjo jÌJU» 
vn* cuore pieno di GiesuChrir 

fto vi troua la vita delle noftre 

> • . 
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uite , qual cofa volete voi che-* 
faccia il veleno della pelle, qua- 
rto fcontra- vi * cuore ripieno di 
quel corpo diuino, che chiama- 
li il vero antidoto deirEternui, 
ei contfaueleno de’noftri cuo- 
ri, qóal portanza può égii haue- 
re vn vapoje inuiperito fopravn 
cuore armato c6 l’arme di Did ? 

■ Communicateui fpeffo, e diuo- 
» tamente, e pòi non^temeterneu 
,di pelle, ne di morte Tubi canea. 
- a L’àltrà di uotione è Papa- 
le , inuentioné di S. Gregorio, 
tpratticatapoi da centone cento 
altri Prelati . Eflendo Romadi- 
^brata quali' tutta viwa viaa da 
vna pelle arrabbiatagli hebbe 
ricorfo alla Beatifsima Vergi- 
ne { e credèjche quella gran Re- 
gina del Paradifo , la quale ha- 
uea partorita là vita ii^urebbe 
vccifoja -mort?é', Stabilii .alduhe 
orati oni, elitahie piene <£i pib- 
tofifsimi affetti . Credetemi , 
mentre dura la pelle , recitate-» 

E 6 ogni 
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t>£ni di le litanie della\Beata_» 

- Vergine per impetrare vna buo- 
na morte , e aggiungeteujt l'an- 
tifona S ub tuum prafidittm 

, Quelle parole hanno liberate^ 

- pedone di gran virtù dalla mor- 
. te> che loro ftaua pendente sull 

capo . Dicefi che V Angelica^ 
h&bbia virtù incomparabile vfa* 
tacome fa (\i meflieri , Jo non 

- conofco Angelica più efficace^ 

. che qudfa Vergini, Arcàgdica, 

la quale è come Onnipotente^ 
nè l noftri cuori, quàdo elJane;è 
J a-P adron a . M i gl iaia.e migliaia 
db vcrittfistè fperimentato degli 
.effetti ,tttir a’Cplo{r cj©n quella t di- 
uptidn#* Caftan ti’nopoli fi tenne 
per ifpedità, vedendoli alfedia- 
*a da mille difperationi, lipre T 
fe.vnafanta rifòlutione di por»-, 
tarfc inrprocefsione rimmagine 
. i .Noltra Signora, sùJemnra^ 
,;lie , permkasfti&re agli elemen- 
ti quella , }in cui prciìo à Dio 
hauea polla la Città ogni fa a-* 
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-confidenza , e fegn 1 con tanta-, 
felicità* che ire citate le litanie* 
e le precfccomfbmma cófideaza* 
i a Regiii a- del pacàdi fo ’ hebi^d-* 
vpìètàidi lotose fece eeffare Sitei 
-difaftro i che.minacciaua alla.. 
-Gitti la totale rowiua. E pèrche 
< non farà ella per noi ciòcche ha 
r £attò per- altrui, fe noi 1 inuoca- 
. remo. come gli altri ? ; > 

. ^Volete ivoiivna diuotione 
òreue, 1 ma reale > cordi al e affet- 
tuofifsima ? apprendetela dal 
iGloriofo S ; Luigia Quel Gran-i 
JPiigloria de’MoiVarohi veden- 
doli. piagato di pelle , conila*» 
morte fu le iabhra , e ;éon le la*? 
grimo, àgli occhi , dal 'pr.ofoiH 
do del Ricetto rerteheraiperire^ 
fofpicando dhceua . F ac nos Do- 
tti#* profper a mundi def^tccre y & 

nulla eius aduerfo . 

-Dio del mio, cuofce: fatemi qua- 
tta gratta > che io difprezzUft4* 
jvanitàdel iddndojfc c 

tema «giammai Jte .auuerfit i^.di 
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trio 

- qncftami feraci Da . Aggiungete 
^quefta la preti ofà ora t ione , 
che r accomando : à ^Filippo fuo 
figliuòlo* -Giou anetto Prencipe 
dì Francia, pecche la recitatici 
ogni dì y impreca a lui nel cuo- 
re dalla Regina Bianca /ua Ma- 
i dre .'Mio Dio; mia Creatore-*, 


deh muoia io*piùitòfto mllie-j, 
e mille volt# ; prima? che com- 
mettere auoedutamen te vna : fo- 
la colpa grane contro il voftrò 
volere . 0 mio Dio . 

«— 4 * Forfè mi direte -, che Voi 
-non haueteii dono dell’oratùv 
ne ,*e ehe non fapete , ne m edi- 
tare, neìii re cote ^ che vaglia^ v 
Sia cos^icòme voi volete , Ec- 
celli» vn orationei efficaci fsima^ 
la quale fi fàfenzadir parola^. 
S.Carlo la faceti a al tempo del* 
lapefte, e riufeì .tanto efficace* 
«he trattenendoli il fanto Cari 
dmaJe^utto ihdì immezzo agii 
appettati', mafhebbetoeparvn 
duoldicapo - Hauendo tanto; 
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t starno Piegato periplacarelo 
- fdcgp<i4ifPiP^na]inent^r4f(»l- 

{darto tatti «Jì Cuoi argqn- 
nftfepenc batterne moneta dadj- 
t cftribuine d poufji ammalati , 
'■■■■e li riuf&i benifsimo ^aggiunto 
-letapezzarie, e tutti gii mobili 
ipretiofi,e fi tiouòpon maggior 
-scontento . Fece poi vedere il 
-piopriP tette» « canpinciè £ co- 
• ricarfi sii la nuda rerra » ò fo- 
. praionpèei «4uole . Così, mal 
la pfcfte fe li- accollò ! Ah e co- 
me volete voi che la fi prouafl'e 
•non hauendo prefa da fare » non 
. hauendo eolia alcuna nel mondo 
per fiaM^r» tutto donato à Dio.. . 

per Dio . Lettore, fevoi VQie,- 
-te, io nondito già donar tutto 
ma quel poco , che voi potete-», 
e donarlo volentieri àpoueri , e 

la migliore diuotione del m.onr 

do , e’l preferuatiuo piùcfficar 
ce,chepofsiate adoperare , du- 
rando il icontagio per il voftro 
cuore . Màfe yoi.non fapete.ne 
-< far 
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far òratiòné, he donate, 

~ ; far cofà , che vaglfoi^GOt||eÌb- 
leté voi , che Dio ‘vi liberi dÌL^ 
• quefto male, il qualetìon poeta 
rifletto à perfona delinòfldbj 
: j Se ' voi haueile w corag- 

gio mago animo, e vn cuore' ma- 
rchio, io v’infegnarei vda&ql- 
1 liMrfià'diuotionè bretfé trinca- 
ci it-ifs ima ai Cielo, e a f Di o; Ef- 
fondo la peùc in Siena trouan- 
d&fi appellato il B. Raimondo 
" Co fello re di Saura ÈatàrinaL, 
e vn altrhuomo di < gran vi età , 
Siila fece da afsiftente; eli gaa* 
ri mi racólof; mente , Io vi co- 
-matido, difle da parte di Dio, 
clie non muoriate . Detto,e fato- 
*t&i Tilt ti due ri fan aro fto ,<e di- 
cendole poi. Hauete voi paura 
della j>efte ? Io » rifpofe ella., , 
non ho paura ai mondo, volete 
^voi che vna fanciulla, la gualcai* 
Tion temerne morte, rie Inferno, 
ne coti al mondò , mà folo Dior, 
fcfcbbia pa-ora di vii poco dimo- 
ile ? 
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fte ; Non pòtena' tifpohd^r^i» 
meglio vn S. t>aolo , il qìtàlei» 
"diceùa corialtrè parole, lo ftef- 
ib> Miti vivert'Qbri fiutiti ,fr 
meri \u*rum . La mia vitali: 
Giesù Chrifto ^ qiiefti fonò 
li miei amori 5 , q.iefti foiioli 
miei -tefori , Giesù è ogni 
mio bene . Hor viua , hor 
*miioia> # tuttK) è lo tteffo-ypiiiG 
.che k> fi* tuitfeo di Gesù, e G&> 
tsù'-imo.- c • uq ir r in 
6 Io non ardifco fpérare^ehft 
: vòi h amate ranima'cOsì'force_> 
per fare còme Diuide , calando 
ivi d de la p e ftè t ifc aid ^ t a yec he! 
la gente 6 miroriaad*itì4gÌiaia) 
<juel . f «foto Prenc-ipè ricoperto 
di cilicio proftefo^àtetr^ diceìT 
col più vino del cuore. Egà fumi 
ego fum>qui pteeaui , igo^qui ini* 
gue egiyijli iftti oaes jfunt qu\à^ 
fet*runtiVtrt4tur oh fitto manui 
tua tonerà me& 

Batrìemii Deh miò Sigtroiteui jb 
ioVJLoho fattoli male , rófoanr? 

quel 


JM4 

.quel firn fòt abile ^Dau idee he ha 
comipeffo. Lai<cp{pa* mio J>io ; , è 
ben ££gi$nw>k > che ione pg- 
fch* te peofc* tìaeftg >p oue**gq t*- 
tiiche empiono £ 139 affa, è &€&-- 
rafie, ahJrfonq tutte innocenti 
e po ti eri agnelliriijlo fono il reo 
io bò meritato l£ morte ! Mia 
DÌO, £erisq*veol4et;e j bruciate, 
incenerite la mìa cafa , e ridu.- 
cete in poluere^utei glimieibe* 
ni , Io l*hò meritato >.& cento 

?Pke“piè'*Vc DÌihir> re n o : 0 

v. 7: >Ì^ato.q«tel]o,£ che è più 'far 
cikj, gitale' laCitràdiJlaraa*, 
la quale; jli^mo d 80. vedendoci 
fiermìn <pcfte W troirò 

modo pittefficaceper liberarfc- 
ne > chle:far 'Afericare viia capi* 
peliM^Sehaftiano, e facen-» 
dìoui vnaProcefsioae generale* 
finalmente impetro la ffanita^ 
Me n intere fe non bene à-farou* 
qualche voto a S. Se baffi ano +à 
à S. Eocco . Vot are q.u an ti ta di 
meffe à tal fine , far qual chc do* 


/ 


* 

Mtiuo degno ; di voi & qnefti 
-Santi deftinati-da Éào<gB* gua- 
rire. gii tocchi di-pefts >< ò <;he 
a» hanno fori# paura fc Parche 
non faterceme la di JiOr 

Jtcjjla; qp^ie , afflitta dal con- 
taggio mandò fe medefìma ben 
iormafa dir puro argento alla*, 
fonta cafa di isoreto |a : p*$- 
foitid a Noftra Signora^, che, pur 
tóggifqtóui fi ycde^Queftì vq- 
ti v e qùeftt ndonatiitÌL rgt^aop 
jgd omos é^nottev « fe kdtoJrOr^p^L 
penetrano il Cielo cotipotents- 
mente , che Dio. fi 1 afci a vincere 
fi fàciòjche'rìchiedono ..Ritielè 
il Signore à^/msò clfibiM^rU> 
cefi ahi tip cflii ,1 nifi precibus m**r 
tyrh Socàafltcmh&m fattbfu eo* 
si; ma ditemi per cortefla. No- 
ftra Sighora non è ella tanto po, 
tenre !* e iput bete iquefto fanto 
rrvartì torà li t il l* 3 obn r . *>« 

f 8: 5 11 piuo familiare , é’1 più 
faoil modo eiquellò, chettiifti- 
m® buco 1U piùiièceffario , ed è 


fare in qttefto' tempo {orten- 
se Tatto di Còntritione*. Pef^ 
che' 4 a Scontrinone y fi corìtte'é 


rimette fon ima in ft 
di Tallite ; e giaihmai ne morte 
Tubhanea, ntpèfte può fo rprei*. 
dere vna perfona cosi d’im~ 
©roùutf^che ella qò poflfa .proi 
u^tì s i^fare^i^aktò di contri^ 
m^:3piaiotiotfe^ e im} 
•pOrtS Ntlfciika s è »w N fJnepc^a4 
tfOffcd ;patm>bhéivoipcorui» 
riuarriWte refpirrattr:iSi teme in 
-tal tempo d’eflerè abbandona- 
to anco dà* Preti > e non poter 
r iceueteo li -Santi Sacramenti % 
-Tutt'Òciò può realmente auu'd* 
tfire; mdigéanvmaL la pcrfònà,** 
reftalfc ab b andò nata > cbé’ refti 
abbandònata dalla contri ti 04 
ne •. Spetto Dio batte alla <p©«> 
ta*e vuoTeaferaxèdrmto al cucw 
re • Quando tutto il mondo vi 
lafcia^e in abbandono^ hauen- 
dOricòko alla contriti one> el- 
la vi guidar à diritto al Cielo v 
!i.. Se 



ri? 

m. Se Voi no’fc fapete fare, io ve ne 
Per*. darò vn Efempilare , Voi noru 
net hatete fé i non ad t impar ari o> e_>, 
tato recitarlo fpeflo, mi bifogn a di-* 
ita re db cuore, eidi »vero cuore, > 

co- i 6 iBifogna , che v’accenni 
mi ancora ivna d iti o ti o ne>jl m p e - 

r d riale,perche ne hauiate di tur- 

ii te le forti , e fiate inefeufabile 
|| feìjó fate qualchecofa di buo- 
k* nb^coxne fan no gli altri'. Gio-* 
b k anni: Imperatore dell’Oriente, 

in vedendo, che la morte minao , 
ì- ci aua da ogni parte alfuojm- 
n peri o, non fi fidò ne’fucxi: vai o-/ 
I rofi reggimenti , ne’ fuoi Efer4. 

| citi formidabili^ nelle brac- 
à eia de* fuoi Capitani, nel fer^. 

| delle fue 1 aneie,ò neirarge nto>e 
nell orò die; fuoi T. efori ;)m ifti- 
mòjche la fola Immagine d«ll*> 
Imperatrice degli Angdi„por-* 
tataittìTrionfofppra ynCarrQ 
d’oro farebbe iftata più pofséce 
òhe tuttoùf mondo tniìepje-*** 
Gtimkttso * Scegli fi £ofe foprj 
<k" in vn 1 


irt 

vn Catiallo biàccr,ó àpiedbà ca. 
po fcoperto,e vólle,che fi fapef- 
(e,e fi credefle, cheegli noti ha* 
uea riportato vittoria di tutta 
ciò ; che fi mabhinaua contro 
Jui;chevpet oftera detltf $ri tòci- 
peflà del Paràdifo<Credetemi,fe 
Voi temete fi for temete ia Peftei 
portate (opra il Voftro eàorcL> 
l'Immagine della Satifs; Msdre 
di Dio, e del B ab moderò nelle 
fuè br ac c i a . È 1 1 a far àia gii àrd i a 
slVòftro cuore, fc acci ara fi vav 
' pòri maligni y metterà patirai 
alla paura, e vecider àia fretta^ 
morte , s’ella hard ardire; di ve* 
iiire ad àffaltarè per abbattere 
la vbftra ùita ; , \à qnilé bài» 
buona faluagu àr dia ì.-A él at!*b 
'■ 'itó rrche feiàl farèbbeii f&mi 
dare vua mafia tutti gli Sabbaté 
ad fconore di Noftra Si gioii fati 
fi aferiuere in qualche cófra.er^ 
nits^ perche ella prélbrufi Vociò 
la voftra’fam^glia! dalia yetìc h 
k £ *(ua£giiì filili Coirftater^ 
'iv nità, . 


ntày che quella della Madre di 
Oio^ la quale , io vi diro ciò* 
che afferma S.Bcrnardo (fefm. 

fap^Salue^Regìuai)-fcha ella 
ì Madre de' Pt^deftinativ é thè 
^ueliijché fono arrotati' nel Tuo 
libro,mai vanncictoanari 
giungerò vna Tanta arditezza^ 
diS;AfìfeImo , ecti^Bonauead 
AfcfpSlBanaiiJlflU 
fpec.)Li qualiìdicono queftepa 
role^ formali. Si chiedoi&oinota 
d>Diq > ch’egli' nega 4 Si- 
chiedono à Noftra Sig^CÉr4,.ei*• 
Di«) fi contenta; ì quello bòrnie^ 
gudjperche ella fia piàjujtcnte,/ 
àpkYpietofa, perche ifarebbe 
befbèiiimia , tftà è, ippiche Bid 
j&i* fi fóppf a*dh ’ggfo hod 
vuoi dòWre ^giichoofiiiaiftòfe 

aicuna^che perle manbabltoj* 
Regina <klle ^Mifévicordialì» v 

p^^cJutafteuS fi 

«wjodq di 

fèa£a&P Vttàqrt efia^haieté foe-T 
nèiftttodo xdpVdtata,e cotoni 
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tficarui diuotamcnte à quella^ 
intentione svna , volpai km- 
/Xian3k . ' ' : ) : ;fu hb i 

1 1 ;i Che f$ .V#iciìOn>fa^co^ 
fa alctvna dìj^ueftcjebfc tovi4*A , 
dettole? che vi veng a la' péfte 5 c. j 
tnuOri atei miferab iJmen tQ,e che: 
vi lafcino imrorire come vna^ 
beftìa , che Voi in taà 
nnfcjria^ti l dHJeHate e^nalr? 
mente andiamo dittato* pajffaor^ 
do dai Put^ atono deJj^Peft^ 
all’Inferno degii appestata e$ec? 
tiii Lettore, «per non ;mentire^*> 
potrebbe àiiu^niruL fcuttoci <>,e; 
certamente yoi; il meri t atelier 
rUffano fi niuonf r^ à pi?ti«ypx * 
hfc Voi 4 cl^e i ivi fi die* 

B £rbai*o* che; Vpi ;fiéte« {mentre; 
YPi ftàté tanto; incantato , sh# 
non deg nate d’ aìqtar 3 vpi f. 
defìmo , e vi pare , che Diafi 
delia *'di fopiapii^e che : fia : 
biigato à prefcrwaruij^qiia^dq^ 
Voi io rinegatej JÌ\partit0h:4fiP: 
Luiofixa Un gu ^^fc^iiainpijcat^ , 

- ì fi ò pii- 
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ò p lite con 1 $ uoftxlè òperationi * 
federate* ed inferni ;i ori > \ \\ * J 
12 Perche nonfate^Voi un ? 
uoto à S. Carlo:, il quaiè' hi fit 
glande accendente Copta il eo- 
tajgio, perche non li promette- 
td qualche còfa, affinché fi de- 
gni di'rpi£liarrie la prìptettio- 
ne? Perche nóh ricorrete ogni 
dì i $. Sebaftiano,e d ! S. Rocco, 
e altrijde 1 quali fi ferueDio per 
folleuare coloro , che fono in., 
pericolo di cdntagio, e perche 
non ne fate Voi memoria par- 
ticolare per inuòcarii ogni di? 
Perche? nan.imitatc Voi il Sana- 
to Cónte Elzeartf, il quale ite- 
dendofì ftietto.daifi incoia mo- 
di di quella uita,fi ritirò ai Co- 
jtmòynel cuòre, dcoffcsto apèr- 
to di Gie$ir Chriftoy-con aniu, 
tenera diuotione a li* Àf& f anta 
Pafsione, e Copra tutto al cuore 
r morofo di Giesù Chrifto Nq- 1 
ftro Signore. O che grande ab- 

bondanzadi rimedi j ci dona.# - 
* F Dio 


/ 


ItT 

Dio , e noi fi amo tanti 

bili , che nop te rteforaiaratì 


p unto , come fe fufsimo gente-* 
f en t' &niinaye fon za Reiigiccn&u 
rjj [i ^Rotiamo noi citoiratectós 
uoti on-to pi u fi cara j che quella jj 
della Santifsima Madre di DuJ 
in fegnata da lei medefima , e 
contrafegnata di» fiia roana J 
^ ( A I aou s A lb ert . Bonifilfr. ^ c. 

la Cro.ix in hott. Marìam c. a p 
A reél, ^.)Vria gran feruadi Dio j 

recita.ua ogni di la f da cor ona 
ma con vn grand'affetto . Vnj ■ 
giorno dal Cielo cadde vna lef-i 
tera di quefto tenore , e is crit-£ 
tiene . Maria Madre di Dio ali- 
la mia cara figliuola Giovanni 
ialute; Jiii* io ilJ | 

Mia cartJ^iuoU' conti niifg 
[ a dire quella cor Oh a .perche* m i ^ 

è fommamen % e cara.* 1 Se tù fe- j 
g ili ti le mi ti ìfoi ratio r>i, 1 i l mio ! 

F ig 1 i u ol o ti i ;àm a s à.g r a n d e me n - j 

re , e/10 ti prometto, che prega- I 
ro_Dio Ondi fpotentie,che ticanii j 



foli 


: 
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foli nelle tue affli ttroni’, e che 
ti preferii! da midi *: cheiti mig- 
liacci ano . cri *j h j;p ! ì < w 
- . : ! A Dio mia figliirofa . ■ ; * ~ 

1 Ha gente che infegna’ certe 
parole, delle quali coloro , che 
fe ne ferirono, non poffonoef- 
fere feriti dal ferro, ne pur dal- 
le palle d Archibugio : quella 
è~vrììa perniciofa ftipèrfti tiene: 
non so paiole £iù potenti t 
di quelle diGiesù , è Maria, di 
maniera che fe noi ogni dì ri- 
ci t^r ère ò fa corona , ò il Ro- 
fario di N olirà Signora , voi 
potetehauer ficureara, che el- 
la vi liberati. H ctob r vi^ 


: 14 Lé fiigliuofe di Sion por. 
tauano ordinariamente foprà 
il cuore certi fcàtolitii co’fuoi 
fiori d’argento con drem-opro. 
fumi potentifsimi , echiaina- 
uanli Guardacuore: GiiGriétir- 
tali portauano vn poco di poi-, 
uere , ò olio deli’inuitto Scan- 
debergh, credendo non hauex». 

F 2 mai 
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mai ad hàuere ma! di cuora-*,’ 
portando addoffo l'offa di quelli 
rhuomo , il quale mai hauea_*? 
Taputó,die cofa fuffepaura. Fa- 
te Voi meglio , portate Topra il 
vodro cuore qualche Tanta Re- 
li quia, portate fcolpito in oro 
il Santifsimo nome di Giesù,e 
della fua.Santifsima MadreL_> . 
Quello antidoto è potentifsi-. 
mo contro il vapor maligno, 
che lo può appellare. Omnia lj 
potei} puluis Cypriani cum ora» 
tionc . Gli antichi Criftiani ha- 
ueano vTo di portare, andando ' 
in mare,ò à pericolo!! incontri 
in vn picciolo IReliquiarió del i 
preciofiTsiritò Corpo di Giesu 
Chrido ,,per poterfi communi. - 
care fubifco , -che fi fodero tro- 
uati. nel pericolo . E San Satiro 
fratello di S. Ambrogio , còsi 
redò libéirò :da vn euidenfe_» 
Naufragio* Quedo non è più 
hora permeilo , mi il portare il J 
fuo Tanto nome , Reliquie, e fi- 
r i miti 


I 


mili donatiui del Cielo, è cófa 
buona, e vfàta dà perfotìe pie,. 
Io non vi dico niente dell * A ri- 
gelo Cuftode i il: quale" fòpra>. 
ogn’ altro Santo ’E-à vna^eutò 
paterna dimo&, r e>ci ritirala 
mille pericoli ; Habbiatlé Vdi 
altretanto penfiéro' 'd’inuo car- 
io, come egli rhà di cuftòdi r- 
ui, € poi non temete màl e alca- 
no, «hacienda vna sì buòna^e fi- 
cura faluagaardia K : - ■ • 3 * ' 

. j.iSe Vm, 'Latóre f pTatticarete 
qualche di quelli rimedij,viue- 
te allegramente *. Non temete-» 
altro in quello Mondo chfe-ìl 
peccato mortale^ e 1 fiate ficurò, 
che quaififia morte y che vi to£- 
chi , farà la migliore per fardi 
guadagnare il pàradifo . 1 r: 

/ é. ^ j 

Or adonidi npitarfi nel tempo 

del &nt atti?* :i . 

- • .j.'-r \zii"^T:y tn ’<* j" re 

t Litania Lauretana Bi Maria 
Virginis. i { 

. «' F 3 Kyrie 
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K jYjrifc èfctfòn: ; • ; ;iim 

• Chrifte..eJeifoik . '<>#« 
Kyrii e . fe J eifori c o . > i •■* ; y | : 
Chr-ifle audi nos. • ìH \ oj|gj 
Chriite;exaudLno$. j<> 

Pater de c*Ii$ ^Deus,rtiiCnobtS; 
Fili Rcdempttor mundi Deu$> 
?*< niiferere nobis. 

Spi ritti s. fande Deus, jijiI, 
Sanata Trinità» viws Deus,mi£ 
San età Maria * ora prò nobis. 
San&a Dei Geaitri* , ora. 

Vi rgq ^Virginuin, o0ra. - 
MateriChriftiv . ora. 

Mater di uinae gratin, : ora. 

iMater pudfsima . , q» a. 

c $4a*er eaftifs iraà, : ; i <m -ora. 
Mateir, inviolata, » ; ■; u. f , oija. 
AAtftcdqtemetataj t . m; ' O tfa. 
Mater amabilis, i : ;f ora. 
Mater admirabilis, ora. , 

Mater Crea toris, iV & « ora. 
Mater Salu^toris,; ora. 

Virgo priidenttfsima , ora. 

fènettoAb dm * ora. 
Virgo praedicanda, •* ora: 
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Virgo poten^y '* r / r n j astra. 
Virgo. €lemen£y ^ r.? r* ora. 
Mtxgo fidéii6> ora. 

Spìeculura Iiiftìtiap,' n n. bri fora. 
Sedes fapiéfrriarj’') » nora. 
CaufantiftreietitW, ihn- f 6ra. 
Vas fpirìtuàlc., »*■■ orfc. 

Va$ honorabilé, ora. 

Vs ;s tófigae dettoti onis, * ora. 
Rofamyftica, .y fu ora. 
Turis Da u idi fóJri Ir ■ ” • * Q A. 
Turris eburnea^ ' j gii bora. 

Domus aurea,, ; ora. 

jp«e*tew-$ arca* In ora. 

IanuaCadv ora. 

-Stella maturine ‘ ora. 

■Salus infirmofcunV ora. 

Refugiiuri^peccatorum, ora. 
•Confolatrii affli éfcorumv òr*. 
Auxiliuna Chri'fHanorurn, ora. 
.Regina Angelorum , . ora. 

Regina Patriarcharum, ora. 

Regina P^oph et animi ■* ora. 

Regina Apoftolorum, ora. 

Regina Martyftjitti ora» 

Regina Cftnfèffocw%« ora. 

-r.-i' ,F 4 Re- 
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Regina Virginnnv'- ?orà. 
Regi na Sandorfr omnium,;2 ora. 
. Agnus Dei , qui peqcàtà 

. r v mundi ,parce?nóbi s Donrttfrè 
.Agnus Dei, qui iollis peccata*, 
. ?. ~ ìmindi exaudi nos Dontìn '&'*> 
.Agnus Dei, qui tollis peccata^ 
. : mundi , miferère nobis. J '/ 
.y.)Ora?proinobis fan da Dèi 
r genitrix. < 

3fe.>VtdignÌ eflfciataiur'promif- 
? • iìonibus Chrifli . > c i T 


.ev> Oremus. ' 


C * Rati am tuam quaèfiimiis 
1 Domi ne mentibus noftfi s 
infonde, vt qui Angelo noniia- 
te Chrifti fili/ tal incarnati ónè 
cognouimus per pafsione eitiS, 
& Crucé ad refùiredioriis glò*? 
rtam perducamur . Per eundefo 


Chriftum Dominum Sfinirti* 
Amen. 

r>o OrattonedtSXjiufeppè* 

S Andifiiiiia? Genitricis tu± 
Sponfi quafoffius Dona thè* 
jneritis adiuuemnr^-qaod póC 
# f I fìbi- 


izp 

fibilitas noftra non obtinet, 
eius nobiiinter^ftiónedone- 
tur . Qui viui s,& regnas Deus 
iiifaectfla fecuiorum. Amen, f 
-Ih d ky V oqd:-^i X 

Orazione* che bdfdluato dalla 
morte J tìbitane a . 

S Vb tuum pr aefidiu m Cónfu-r 
gimus > San&a Dei <Genir 
trix , noftras: deprecationes ne 
defpicias in necefsitatibiis nó-i 
fkis, fed à:perlculis eun&is li-r 
bera nos’fcmpér Virgo Glorio^ 
fa^& benedica . 

$?.. Ora prò nobìs fan&a Dei 1 - 
genitrix . . p ... ii 
-fy. Vt digni efliciaiimr promif 
iionibus Chrifti.' 1 luì li t 

, Oremus . d [ p 

D Efende qua/fumulst Domi- 
ne iiìam ab omni. aduer- 
fìtate Familiam* & toro, corde, 
tibi pxoltratam ab hoilinprQ-ì 
pitiusruere dementar in&dij£* 
per Cliriftuin Dqnùnum 

ftrom • Amen. 

-, 4. F 5 VAU 


l>3'0 

• no iffl ? r . a •- ì 

V Atto di Contri rione* 

?■'. *g^*U 4 *K> . ‘ ?J* 

I li. rimedio più. .pronto nel 
tempo della Pefte , e la di- 
uotione piu facile , e ordinaria 
dene edere KAtto di Córriti o- 
ne. Non fi può già ogni dì có- 
feffarfì, e communicarfr, ma fi 
può bene ad ogni) momento far 
l’Atto di Contririone , iJjquale 
puòfìcuraméte rimettere l’huo; 
ino iaifijato difalute. Con que-* 
fto niffuno può rimanere op~ 
predo, e portato via da morte^ 
improuifa,nè può perire di mor 
té e certi aulì moda di farlo be- 

4 

ne, è il farlo come coloro , .gli 
quali ihannoifatto.bene à giu- 
dit io dello fteffo Dio . f I 
Dilli de rifece, quando diffe 
con vn cuore tatto addolora- 
to,^ u.es tilt vir v rex . Q.peccajii 
Domino- Ah io hò peccatoceli 
tutto amore grida àdDio, me ree*. 
Lo fece ancora quando difle-j i% 
♦K'JL *1 Ti~ 


Tibi JòUpeccaui, & malum co- 
turni* feci, Cor contrUuJNjC& bu- 
miliatum / Deut non , defpicin ; 
Mift .Dia, -ia tfi ho grairemcnte 
oftefa, a vèrte chiedo perdona 
contatto, il cuore . JSpntà infi- 
nita rimirate con buon occhio 
queftQ tniiero cuòre tutto ad-r 
dolorato, o vfa teli pietà . 

1.41 Buon Ladro neil /ece,qul- 
do tanto gratLofamente difle , e, 
io credo,, lagrimando. IV 0 / qui~ 
dein dìgntt fafìis recipimus. Do- { 
mine memento met cum fueris in 
'Regno tuo . Noi mirabili ah ? 
Noi c hau ramo ben inerì rato 
qudt’ infame fupplitio > Dolcif-; 

rrcordateui di 
quello' toi fera. Peccarorev<pan-> 
do voi vi trouarete afsifofu’i 
Trono del voftro Rerme : La^ 
rifpofta fu fauo re noi i fs i m . 

Mio amico 

u mete con<efl«« menel Paradi- 
fo. Io non seccane égli» vden-^ 
d o quelj e p arole n p muoi ifi^di 
contento. F 6 Se 


* Se voi noti Capete arti c oiàrV 
parola, fate l’Atto di ‘Cohtrf- 
tionedi fanta Maria Maddafe^ 
na , feim pure- aprir tbòkcaL* £ 
Parlate ceti gìioochi, tìmiralio 
il Cielo; con te) pupille lagti-a 
mote, e con vn cuore addolora*** 
to , e non dicendo con te labf* 

; bra,dit-e co’,1 cuore . Che cofaL. 
porto i o dire al 1 mio 1 Di o per 
chiederli mifericordia ? : q ual 
parola potrebbenélpriinèrio bew: 
«e {* Dio delle ini feri cordie-i*. 
habbiate pietà di me, che tie^ 
pure sò Comes’ habbia d chi£-ì 
^ dere perdono i tanto fono mid 
feribile . 

E fe Voi)- volete vn: Atto éì 
Gontritiajte perfetto; vene fogf» 
giungerò : qui vno con tutte le 
partii del vero dolore . -f.w ; 

. . J . : ! V i .*» •- H sfiorii t 

- Formosa dell Atto di C on- [ 

~Ìb?Azfi iì<trÌStOtiV »n • 
Tp^Olcifsimo Giesu Rè di 
P J Bontà V e di Mifericordia 

ec o ; i *OHdttlio> 


dal « profondo di tutto Ù mio 
cuore, io vi chiedo perdónqdi 
tutti gli peccati della mia ^af- 
fata vita , anco di quelli, ch’io 
non conofcof Viòi'iiión haueteu 
già voglia della noftra perdi- 
rione , effendoui degnato di 
fparge rè fi ri* all 'vFt ima' 1 g deci» 
del voftro pretìofò ‘Pàhgufc pèf 
noi. Per quel prétibfO fatìgiie,e 
pei: le voftré i rifi h ite 1 fe-ifèrlèdf- 
die , io vi prego y dhe f M 
chi ate 1 vtìialtìrènte { nèi' citoté^, 
aggradatolo d’vrief^rémo do- 
lore per hauere oflfefo vn Dio 
tanto buono , e pieno di tanta 
Clemènza, è pietà. Ah muoia., 
io più torto dieci mila Volt e-j, 
che ofeì derni* Hf ài pi ù mor tal^ 
mente mio Dio . E qualfifia la- 
rfiorte,che mi auuenga,non per% 
mettete mai Dio deiraniina- 
mia,e dì'Cfittl gliamòridel mio 
cuore^ non : permettete , che il 
voftro miferabile ♦ Perno vadi 

dantiató, Amen. * b 11 ' 2 /”' 

Tn 


Tre Salmi compiili dà diuer - 
fi Salmi di Datti de per fa* 
- rtiAtlQ di Contri ti vite i ^ r1 

JO '■ fi O )Jjjj f i tlV fc"? A* A 

; II Pittino - • ,o: r : 

-Ìfv!3q : B5*7k, _l /ìUl'L KÌi^jov km 

M lferepe mei Deus ,'jfe<:un~ 

«nifqruor- 

4HW tuam. Pf.jj>, : 

i a«lÌHf§ flfll din e.m*t 

VMSrmQtìum tusnim dele ini- - 

«WM^JRPW^-k, ci t . 9 ib 

AmpJiqs Jaua ipe ab ini^ii^., 
rate mea,& accecato eneo raun ■; 
dame. , ^ 

Quqniam iniquitatem meam» 
C S°' cognofeo. j & peccammo 
nieum contracne eft.femper, g £ 
Tibi iol i peccaui makuru 
coram ce feci i vt hiilificeris in 
Perman i bus tui-s , & vincas cuna 
ìudicaris . 

o A^rte faciem tuam a pec- 
car ismeis ; & ■omnes iniquità 
t^measdele^ : . .^ ua 
v-or mundurn. ^fQa inr.gWfcfe 
* w Deus, 


i3V 

Deus, & fpi rmimTe&um inno- 

uain vifoeribus meis . 

#»• 

Ne proijcias me a faci e tua, « 
& Spiritimi fan&um tiiiim ne^ 
anferas à me . > 

Sacrificium Deo fpirims:con- * 
tribulatus . Cor contri tum , 
humiliatum Deus non • defpi** i 
cies. 

D : Eprofundis -cianumi adre 
Domine, Domine exaudi*; 
vocem meam. Pfal .1 2 9*1 . ' 0 
-Fiant atires tuacintendentes- 
in Vocem deprecationis mese. n 
# Si iniquitates obfernauerrr 
Dòmini Dòmine 5 quis fattine- 
bfél & zì ‘ j se • ' >; nCI 

-■Quia apud Dominntn mife- 
ricordia*, & ctopiofa apudeum 
rèdemprio^ • 

- Gloria Patri, et Fitto. etc; 

,-è ì - .1 -ì^i . ^ m.4.' \'*i 

m fi . fi 1 Uegp&dertf * fi ; 

D Omine ne in furore tuo 
arguas me; neque ìn. ita»» 

tua corripias me . Pfal. 3 7* : 

Non , 
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Non eft fanitas in carn 
mea a faci èira: t use : non eft, 
paxofcibus meis à facie, pecca- 
to rum meorum . 

Quoniam iniquitate* mese . 
fepergseflfe funt caput meunu, 
et ficat onus grane grauatàc 
funt ftiper me . •• 

Domine ante te omne defi-, 
deràimì meiio^et go criitus meu% 
aste.mon eft'abfconditus ... j 
Cor meum coturbatam eft x 
dereliqui t me virtus mea : e,t l u- 
men ocuiòrum meoru,et ipfum; 
non eft merini* . 

- Ne^dereJipquas me poming 
Deus melisene difcqflferis a mje, 

* Intende in adiutorium mc- 
um Domine, Deus fai tit^s me?*, 
Exitus aquarum d^luxerppt 1 
ocuii mei . quia 4 non xuftodie- 
rimt legem tuam . Pfaì. 1 1 8. 

Qnpniaminiquitatem meam 
anmmciabo^i & cogìtabp pra 
peccato meo . ' f 

Esaudì orationcm meam^ 


no 


¥ * 


Do- 
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Dóiriine^et dejyrecationèm mea 
auribtispercipélacrymas riieas. 
MuIHpiicat* Tunt iniquità^ 
rrìéa? fuper capillos capitis 
mtì y ég cor menni dereliquit 




Cbmpfaceat tibì Dominé vt 
eruas me,Domine ad adiuuan- 
duib me refpice. 

Egoautem mendicus fiim, cc 
pauDer,Dominus foIJiìcitiis eft 
inei\ iL ~ 

Adidtò^ meu$% et Protector 
meùs tiu esyDeas meui ne.tar- 

<Fauerisv ?;**•; : ' il ' . 

Clórià PattóL'. et£. J i 


Vii 


2 ;ir.ì 
iciifc'UH,. 


-nC. siluri 

«H 1 * irererbmerD^y 7 rìiifere-^ 
iYJL re mei, qiioniam in teli 
confidi t anima mea. pfal.3 6 
Et in vmbra'àlarum tuarititì 

fperabo,donec tràhféàè i n i dui ~ 

ta5 J i " 1 tod ijBnc •) * * •*! 

CI amabo : àd Dptin^ 'àltirsi^ 
&u mfyD efi -qui teneteci ir mih?» 


rluH 


Pa- 


sca 


Parami sorinetim Deus>pa"- 
ratum . cor meum cantato \ y ( et 
pfalnunn; di cam Domino . 

... Mirpr^ordias Domini,, ijt» 

^terflTOtjCanfcabo <, pfal. 58. 

Vfquequo Domile auertis In 
finenr.,exardefcet ficut ignis ira 
tua* 

Memorare qu$ mea fubftan r 
tia,nijinqmd } epyiivane cofti- 
tuiili filios hoiriinupi^ . 

Vbi funt mifericordix tu£ 
ant^ux q Dqmipe rff fout ìuraftì 
D^uid, pw- pf-i ?*. 

Vide humilitatem meam, 
«ripe mer qu^^lqgein jaMJ» no» 
ftim oblitus* 

Mifeticor^^tjiiaB multai Do- 
inme/ecng&p* «uva 
vi unica me . 

Dcli<ftum meum cognituim. 
tibi feci, et iniuftitiamme/Im 

Dixi conntebor aduerfumme 
iiMaftjitiaip <meam 4>Qminojet 
tu reniif fti ìmpietatem peccati 
mei % a Mul- 


Multa flagella peceatoris 
fperantem au rem iti Dami no 
«ìifericordia '«ir ai irida bit . 

^ Laetammi in Dominò^etexiil. 


-tate iufti, et glpriaraini omnes 
jxdi corde. / i ; : - c 
Gloria Patri . étc. 

Jfc.Omnes Sandi,et Sanila: Dèi 
Intercedite prò nobis . Vt me*- 
xeamtir pr*feraari a .pbfte L 
Oremus*, n. nò 
Eus qui non mottetti fed 
panitentià defideras pce 


D 


«atorum , pabulum tuuai aidie 
reuertentem prapitius refpicc> 
vt dum tibi denotus exifót.4ra-~ 
eandiae tua? flagella ab ^eo ole- 
•menter amoueas yPcr Gàriftum 
Dominato noftrtav. Atnein^. * 
Memoria deìli mi fieri della P*j* 
fione di Giesà Còri fio . > : 

I Efu dulcifsiiiiè in horto ma?- 
flus Patrem orans 0 et ìjl> 
agonia pofitùs , fanguineuirL, 
fudorem^.effuiadens: > miferere 
aobis % : ■ i 

A. ' 





• • 


Ifc. Miferere noftri Domine, 
'miferere noftri : — 

lefu dulcifsime y ofculo tra- 
ditoris in manus impiorum-. 
traditus^et tanquam latro cap- 
tus etligatus, et aDifcipuli* 
derelidusuniferere nobis . 

Mifereri noftri Domi<* 
neetc/ . ^ ì - 

lefu dulcifsime ab iniquo 
Iudaeorum Concilio reus mor- 
tisi aoclamatus * ì ad 'Pilatura,* 
tamquaih malefa&or du&us , 
ab* iniquo Herbde fpretus,$c 
delufus ; miferere nobi * . ? 

- i Jfc. Miferere noftri, et c. 

lefu dulcifsime veftibus de- 
nudatus, et in columna ,crude-r 
lifsimè flagellata ; miferere 
nobisV ■ ; * 

Ifc. Miferere noftri, etc. 
vlefu dulcifsime, fpinis co- 
ronatus, colaphi$,csefus arun- 
dine peECufius t faci e velatus, 
veft e purpurea clrcumdatus , 
xnuliipliciterdeiifus,et oppro* 

feriis 
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brijs faturatus: miferere nobis * 
i$i. Miferere noftri Domine* 
miferere noftri. < ^ ; 

Iefu dulcifsime, -latroni Bar-» 
rabbae poftpofittis, à Iudaeis re- 
probata, et ad mortem Crucis 
iniuftè condemnatus ; miferere 
< nobis . 

pf. Miferere noftri Domine , 
miferere noftri . 

Iefu dulcifsime ligno Crucis 
oneratus , & ,ad locum fuppli- 
cij tamquam ouis ad occifio- 
nem duélus ; miferere nobis . 

Ifc. Miferere noftri Domine, 
miferere noftri ; 

Iefu dulcifsime., inter latron 
nes deputatus , blafphematus , - 
&.dét£fu$ * felle, faceto pm-l 
tus , & horribibilibus tormennr 
tis , ab hora fexta Wq; ad ho- 
ram nonam, in 
miferere nobis 

R. Mifereri noftri Domine, 

miferere tioftri . ■ 

Iefu dulcifsime > in patibulo 

Ciu- 


ligno cruci atas, 

I: -' \ t 
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Ciuci smortuàs , & coramtita^ 
fart&a Matre > lancea petfotfa- 
tus, fimul fanguinem, & aquami 
emittens : inifereré nobis : > 

| Jfc.Mifetére noftri &c. ; 1 i 

Iefu dulcif$ime,dè Croce de- 
pofitus, & lacrymis mceftifsim^ 
Virginis Matris td£ perfùfus 
miferere nobis . 

R. Mifereri noftri ;i&c. : 

r iefu dolci fs ime , plagi s ci r- 
cutndatus j CJriinqu^fcvulne^bus , 
fìgnatus, aromatibus condittis, 

& iti fepulcro repofitus ; mife-i 
rere nobis : 

Ifc. Miferere noftri &c, n ' ' ~r? 

Vérè languores noftròs ipfe 
tulit . 

pt. Et dòlores noftros Ipfe^ 
portauit. v ì i . \ i : 

Oremus ; • v 

D OminelesuChriftepropter 
ijla amaritudinem quam 
prò miferrimo fuilinuifli Ìli., 
Croce , quando nobiJifsiui&l#-* 
^nima tua egrefla eft de bene- 
dico 


/ 
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<dii5to Oorparaetio deprecor te, 
mi federe afìima? mea? in ègreffu 
fito, et p e»dib eam iln > $ frani- 
eternata * Amen» -. ì ,ì ' tnLi > 4 

-r^c ?o« 3 i;s 5 un? inp .rimedi* 

OMtipKVU S'AgofUtitó j^h 

; n^n/i . rampili, $1 cÌLOqpf 



Eiivqni prò- redempcio*iie 
Mundi tìoluifti nafci, cir- 
ca ró ci 4% ( & ì udii isrep irò trarr, 3 
Inda i traditole ofcàlof tradì ; 
vincuUs sanitari 4' dìcnt a gh&s 
innoeens aètètiàmamduiiyatq^ 
confpe&ibus Annar, et papìhat 
Pirati , et Herotó indecente^ 
offerii: à falfis teftibus aecufa-: 
« , fi agteftt&v et còteph i s c«di, 
opptobriis >fe xàr t^fpatis t«on- 
fpui, fpinis toroisiàrl anodine 
perenti , facie velk£* Te&ibus 
fpoliari , Cruci clauis atfigi,in 
€ruoe4gttai:i4 ntee iktrone^ de^» 
putari, felle, et aceto potati^ 
& Lincea vulnerari . Tu Domine 
per hasfafì&tfs&nrias psenas,qua$ 
egoindignus recolo>et per f^n- 

6tif- 


m 
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£ifsimam Crucetn , -et mo&àtsi 
tuam libera me à pamis Infet* 
xii, et per, ducere dìgfceris^ ^ ufr 
perduxifti latronem tectimcruì- 
cifìxum. Qui cum Pat re,et Spi- 
riti; fctftéfco viuis i&regps&Oru, 
f accula fasculorum . Amen . 

- p RicordateuiLettore^héa chi 
j$sita quefta emione ctiuot^ 
meste gifftceiiiO n i ,iPap& Bo-* 
jiìì&tip Nòlil.conccffó, ottanta^ 
ifctlg iannird’tndulgje^aijl some 
flpcfela recita cpntrito e con-, 
feflattop er qu arati ragi Qtnifcon. 
tànui, eónceffe indulgenza Ple- 
naria di tutti* pelati , Papa 
JSfcnedetto XI-jla ,cq# qo* 

me-.app ar ilfcei-in xjuelkitane^, 
che c ii&Sa ^ouaiini. lt^e^Rq 
dett^ Tabula. magna . iSs^ibg 
i3D4:tMairate ìigi*<Ugri<*d* 
sìb gran ecfore ;,,e; pregate pe# 


/Ue_voq o. ) - r 
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